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VINCENTIANA
COMMFNTARIL-M OFFICIALF. PRO SODAL113(S CONGREGATIONIS
MISSIONIS AI:FERNIS MENSIB1 S EI)ITUM
Apud Curium Generalitiam Via di Bravetta , 159 - 00164 ROMA
ANNO XXXI (1987) Fasciculus 3. Mai-Jun.
ACTA SANCTAF. SEI)!S
Giovanni Paolo II ha nominato Vicario Apostolico di El
Peters (Guatemala) it Reverendo Padre Rodollo Francisco Bo-
hadilla Mata , della Congregazione della Missione (Lazzaristi),
pronroi•endolo in pari tempo alla Chiesa titolare t•escot•ile di
Lari Castello.
OR., 28.5.1987
CONGREGATIO PRO CULTU DIVINO
Prot. 253/ 87
CONGRI?(',AFI()\IS \IISSIONIS
Instante Reverendo Pat re Villelmo W. Sheldon, Congregatio-
nis Missionis Procuratore Generali, litteris•die 10 martii 1987 da-
tis, vigore facultatum huic Congregationi a Summo Pontifice IOAN-
NE PAULO II tributarum, Icxtum sloventun Oratiunis collectae pro
Missa atque lectionis alterius pro Liturgia Horarum Beatarum
Maniac-Annae Vaillot cl Odiliac Baumgarten, virginum et marty-
rum, necnon textum slovenurn Missae et Liturgiae Horarum Sanc-
tac Ioannae Antidac Thouret, virginis, prout in adnexo exstant excm-
plari, perlibenter probamus seu confirmamus.
In textu imprimendo mentio fiat de confirmatione ab Aposto-
lica Sede concessa. Eiusdem insuper textus impressi duo exempla-
ria ad hanc Congregationcm transmittantur.
Contrariis quibuslihet minime obslantibus.
Ex aedibus Congregationis pro Cultu Divino, die 18 martii 1987.
Paulus Augustinus Card. Mayer , o.s.b.
t l"er,gilius Noe Pracfectus






TERULEN. seu OVETEN. seu SEGUNTINA seu URGELLEN.
Canonizationis
Servorum Dei FORTUNATI VELASCO TOBAR
Et XIV SOCIORUM
E Congregatione Missionis
In odium Fidci, uti fertur, interfectorum.
In ordinario Congressu, die 14 Martii huius anni 1987 celebra-
to, hacc Congregatio pro Causis Sanctorum super sequenti dubio
disceptavit, nimirum: "An constet de validitate Processuum, apud
Curias ecclesiasticas Terulensem, Ovetensem, Seguntinarn et Ur-
gcllensem constructorum, super fama martyrii eiusque causa Scr-
vorum Dei Fortunati Vclasco Tobar et XIV Sociorum, e Congrega-
tione Missionis, in odium Fidei, uti fertur, interfectorum: testes sint
rite rectequc cxaminati et iura producta legitime cornpulsata in ca-
su et ad effecturn de quo agitur".
Et eadem Congregatio pro Causis Sanctorum, attento voto cx
officio redacto reque diligenter perpensa, rescripsit: AFFIRMATI-
VE, seu constare de validitate praedictorum Processuuan in casu
et ad effecturn de quo agitur, indulta tamen sanatione super ali-
quibus iuridicis dcfectibus, qui forte sanatione indigeant.
Contrariis non obstantibus quibuslibct.






7YT R Ul.Iia'. ET AI.IAR UM
Canonizationis Serv orm1i Dci
FORTUNATI VELASCO TOBAR ET XIV SOCIORUM
c Congregatione Missionis
in odium fidei, uti fertur,
annis 1934-1936 in hispanica evcrsione interfectorum
V O T U M
super dubio
an constet de validitate processumn super fama rnartyrii eius-
que causa apud Curias ecclesiasticas Terulensern, Ovetensein, Se-
guntinam ac Urgellensern constructorum: testes sint rite recteque
exanrinati et iura producta legitime conzpulsata in casu et ad ef fec-
turn de quo agitur.
1. - Tra i sacerdoti del clero secolare e regolare trucidati du-
rante la rivoluzione rossa in Spagna, anche la Congregatione della
Missione elenca un nurnero di 15 propri mernbri appartenenti the
hanno dato la vita negli anni 1934-1936 a causa della fede, come
si pretende, e di cui si caldcggia la Causa di beatificazione.
Eccone i norninativi ed i dati biografici divisi in quattro grup-
pi secondo la strutturazione processuale:
a) gruppo di 3 della diocesi di Teruel: - sac. Fortunato Velasco
Tobar (nato nel 1906 a Tardajos, Burgos) fucilato it 24 agosto 1936;
- sac. Perez Nebreda Leoncio (1895), trucidato it 2 agosto 1936 a
Las Planas di Oliete (Teruel); - fr. Aguirre Bilbao Luis (1914), fuci-
lato it 29 luglio 1936;
b) gruppo di 4 della diocesi di Sigiienza-Guadalajara fucilati
it 6 dicembre 1936 nella prigione di Guadalajara:
- sac. Rodriguez Gonzalez Ireneo (1879);
- sac. Ccrmcno Barcel6 Grcgorio (1874);
- sac. Vilumbrales Fuente Vicente (1909);
- sac. Narciso Pascual (1917);
c) gruppo di 7 dell'Archidiocesi di Oviedo:
- sac. Granado Prieto Pelayo-Jose (1895), trucidato a Soto de
Barco (Asturias) it 27 agosto 1936;
- sac. Garcia Sanchez Amado (1903), fucilato it 24 ottobre 1936
a Gijon;
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- sac. Atanes Castro Ricardo (1875), mitragliato a Gijon it 14
agosto 1936;
- sac. Gutierrez .Moral Andres-Avelino (1886), fucilato a Gi-
jon it 3 agosto 1936;
- sac. Pallares Ibanez. Tomas (1890), fucilato a Oviedo it
13-10-1934;
- sac. Pastor Vicente Vicente ( 1886), fucilato a Oviedo it
7.10-1934;
- fr. Gonzalez Crespo Salustiano (1871) ucciso a Oviedo it
13-10-1934;
d) gruppo di I della diocesi di Urgel: sac. Carmaniu v Merca-
doe Antonio (1860) fucilato a Lerida it 17 agosto 1936.
2. - Sui singoli gruppi Sono stati celebrati, in ordine , i seguenti
processi Canonici calla fama di martirio e della sua causa presso
le diocesi competenti e precisamente:
a) presso la diocesi di Teruel per it 1 ° gruppo dal 31 agosto
1965 al 17 giugno 1970 in 32 sessioni per I'ascolto di 19 testi (vol.
unico di If*. 121);
b) presso la diocesi di Sigiienza-Guadalajara in Spagna per it
2° gruppo dal 3 ottobre 1962 al 22 giugno 1963 in 28 sessioni per
la raccolta di 22 tcstimonianzc, di cui 4 date cx officio (vol. unico
di pp. 216);
c) presso la diocesi di Oviedo per it 3 ° gruppo dal 30 giugno
1964 al 30 marzo 1970 nell'arco di 51 sessioni per la deposizione
di 43 testi , inclusi i due chiamati a deporre ('ufficio ( mo ll . due per
pp. 690);
d) presso In diocesi di Urgel per it 4° gruppo ncl periodo 29
gennaio-13 novembre 1965 in 18 sessioni per I'esamc di 19 testi,
di cui due chiamati d'ufficio (vol. unico alle pp. 1-190; 214-293);
c) si aggiunge it rogatoriale di Panniers in Francia in un'unica
sessions del 20 scttembrc 1965 per I'ascolto di un unico teste (cfr.
ivi, alle pp. 191-214).
In questa fasc, it postulatore generate della Congregazione della
Missione, sac. Alberto Pleas, in ordine al voto e relativo decreto circa
la validity procedurale, ha messo a disposizione la copia pubblica
(lei 5 processi copra elencati, di cui Si rifcriscc net presente studio.
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3. - Note illustrative sui processi in questione:
- avvertenza: dietro richiesta ufficiale a firma del postulato-
re generale C.M., quests S. Congregazione , con rescritto del 23 gen-
naio 1986, ha concesso la facoltit di noire ad modum unius le quat-
n-o Cause riguardanti i 15 trucidati negli anni 1934-1936 in Spa-
gna appartenenti alla Congregazionc della Missionc con seguente
lemma unificato : " Terulen. et aliarum - Canonizationis Servorum
Dei Fortunati Velasco Tobar et XIV Sociorum , e Congregations Mis-
sionis - in odium fidei , uti fertur, interfectorum " (cfr. Prot . 11° 1508
-1/986); tuttavia, poiclte da voe: the circolano , si viene a sapere the
i 4 Ordinari diocesani competenti avrebbero espresso it legittimo
desiderio, per cui , pur anunessa l'unificazione dello studio delle
4 Cause, si possa salvagtnardare per to menu I'irrdicazione delle quat-
tro diocesi interessate, conscrvando i 4 titoli diocesani net lemma
introduttivo, ossia Terulen . seu Seguntina seu Oveten . seu Urgellen.
- risulta la regolare prestazione dei giurarnenti d'obhligo da
parte degli Ordinari diocesani , degli officiali the hanno rappresen-
tato ogni singolo tribunate delegato, dcgli incaricati come scritto-
ri e portitori del transunto , (.lei responsabile della postulazione, non-
che dai singoli testi all'atto di dare la propria testimonianza;
- nell'/n formative di Teruel una decina di testi a stata chia-
mata a deporre due o tee volte per test imoniare con esami distinti,
sui vari Servi di Dio, oggetto dell'indagine;
- con unaudato speciale it Vicario generale della diocesi ha
costituito it tribunate rogatoriale di Pamiers (clr. p. 196);
- in genere a stata garantita la partecipaz.ione personals dei
vescovi diocesani alla sessions preliminare cd a quella conclusiva
dei singoli processi in parola;
- e stata raccolta ahbondante docnnnernta;.ioue, inclusa tea gli
atti dei singoli processi con I'autenticazione ufficiale, e riguardarr-
te atti ed attestati di natura pubblica, civile ed ecclesiastica (lei sin-
goli Servi di Dio, curriculum vitae, estratti da hollettini diocesani,
dichiarazioni c inateriali ministeriali, articoli, stampe, ecc.; assic-
me ad essa contpaiono i processi stt/ non-culto in tre volumi; e quelli
super pergttisitiorte scriptortutt in sei volumi ( in tutto pp. 913 -f 227
+ 156 + 87 + 58).
4. - Non mancano talunc irregolaritci di /or-ma da rilevare; in
par'ticolarc
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- non risulta the godessero della prerogativa diocesana di esa-
minatori sinodali o prosinodali i due giudici aggiunti della terna
the ha composto it tribunale delegato di Teruel, Siguenza-
Guadalajara, e di Oviedo;
- non e stata apposta la firma del giudice in calce alle schede
citatorie inviate in tutti e quattro i processi principali informativi;
- to scriba non ha etttesso it giuramento di rito alla consegna
del transunto copiato dei quattro Informativi.
5. - Nonostante tali difetti the non toccano la sostanziale va-
lidity dell'insieme degli atti posti, it dubbio potra avere la risolu-
zione cos! espressa:
'Affirmative seu constare de validitate omniunz processuum su-
per fatna martyrii eiusyue causa, in case", previa la sanazione dei
difetti segnalati
- per disatteso titolo di sinodali o prosinodali nei due giudici
aggiunti della terna nci processi indicati;
- per non prestato giuramento da parts degli scrittori alla con-
segna del transunto nei 4 processi principali;
- per non apposta firma da parte del giudice sotto le schede
citatorie inviate in tutti questi processi.
Citta del Vaticano, 6 marzo 1987
L. Lampreu







May the grace of Our Lord Jesus Christ be with its forever!
When 1 wrote to you at the beginning of Lent, 1 promised that
I would be in touch with you after Easter in order to present to you
a document on "Unity in the Congregation". At our Council meeting
last week we put the final touches to this document and I am hap-
py now to send you a copy of it.
As I remarked to you in my last letter, the document is the fruit
of reflection on the part of the members of the General Council over
a period of some months. It is our hope that this work of ours will
deepen that unity amongst its without which the Congregation can-
not fulfill its mission in the Church.
In presenting the document to you during Holy Week I am
reminded of the prophetic observation made by Caiaphas shortly
before the death of Our Lord: "He prophesied that Jesus should die
for the nation, and not for the nation only, but to gather into one
the children of God who are scattered abroad" (Jn 11:51-52). We can-
not, then, be genuinely devoted to the su fferings and death of Christ
without being ready to work for unity amongst the children of God,
beginning, of course, with the inner circle of our own community,
Province and Congregation.
In my last letter I also drew Your attention to the fact that we
will shortly be celebrating the 250th Anniversary of Saint Vincent's
Canonization . Allow me to suggest to -you that Trinity Sunday, the
14th of June, be a clay of special thanksgiving to God for the gift
he has given its in the person of Saint Vincent. Gifts should be
reciprocated, so I suggest that each community of the Congregation
should on this occasion make a triple gift to God:
Firstly, that each community in the week preceding or follow-
ing Trinity Sunday devote some time in special prayer of
thanksgiving to God for the holiness of life which He gave to
Saint Vincent.
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Secondly, that each community devote some time to sharing
some reflections on the holiness of Saint Vincent.
Thirdly, that each community offer to the poor of its locality
some gift of matey for the alleviation of sickness, hunger or
distress,
By giving thanks to God in prayer for Saint Vincent's life: by
giving time to each other to share our reflections on his holiness,
and by giving something of our resources to the poor, we will be
offering to God "a sacrifice of praise" for the riches of holiness that
He gave to him whom we honor as our Founder.
The Council joins inc in wishing you an abundance of Paschal
joy. In the love of our Crucified and Risen Lord, I remain,
Your devoted confrere,
Richard McCULLEN, is. C.M.
"ONE BODY , ONE SPIRIT IN CHRIST"
REFLECTIONS ON THE UNITY OF THE CONGREGATION
OF THE MISSION
1. TIIE PURPOSE OF THESE REFLECTIONS
1. The motto of the General Assembly of 1986 was "ONE
BODY, ONE SPIRIT IN CHRIST''. It was under this motto that the
Assembly was convoked, prepared and carried out. The Lines of
Action state: "The driving force of the Assembly was the desire to
seek unity amid diversity" (1).
We, the Superior General and the General Council, following
the orientation given by the Assembly and guided by its motto, wish
to offer these reflections on the unity of the Congregation. We do
so, convinced of the importance that unite has for strengthening
our internal life and for revitalizing our apostolate.
2. But, what does unity involve:' In the preparatory document
for the Assembly, in the talks of the Superior General and in the
Lines of Action we find frequent allusions to the unity of the Con-
(1) General Assembly 1986, Lines of Action, 2.
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gregation (2). Nevertheless, the idea of unity was not discussed or
studied in any explicit way; consequently, the Assembly did not pro-
vide us with an understanding of what kind of unity is meant when
we refer to the unity of the Congregation. Ideas were expressed.
I lopes were manifested. Criteria were mentioned . Means were in-
dicated. But nowhere does the Assembly say what we understand
in the concrete by the unity of the Congregation. Possibly it presup-
posed that its participants already kne%y what unity entailed, that
they appreciated its value and that they believed we could bring
it about more fully by entering more profoundly into what our Con-
stitutions ask of us.
3. The put-pose of these reflections is:
* to promote a better understanding of the meaning of the uni-
ty of the Company;
* to fulfill what the Assembly asked of the Superior General
and his Council: "They shall propose an annual theme for re/lec-
tion that will serve to build up the unity of all the Provinces" (3).
/7/F 1-11.1'1:5 FLO111\(, F/?()AI UNITY
4. The values that flow from unity are well-known: strength,
effectiveness, a clear image, harmony in diversity, I idelity to what
is fundamental and freedom in what is secondary.
If we move from the sociological to the theological level, unity
is the fruit and the prerequisite for charity, for witnessing to the
gospels "so that the world might believe'' (.John 17:21), and for fideli-
ty to our own charism. spirit, and life-together.
On the institutional level, unity presupposes living and work-
ing cohesively according to what a constitution establishes.
5. When we speak about promoting the unity of the Congrega-
tion we mean the full acquisition of all the values mentioned in
regard to the various levels above. Beginning with the constitutive
elements of unity, which are co-extensive with the identity of the
Congregation itself, we wish to emphasize a two-fold dynamic
within unity:
* inward, so to demand of its an el fort to he faithful to our
own end, within the scope of what our founder established and ac-
cording to the spirit he left to the Congregation, and in conformity
with the present Constitutions;
(2) Cf. General Assembly 1986. Uocumenttun Laboris. Vincentiana 1985,
6, passim ; Vinceruiana 1986, 5 16 passim.
(3) Lines of Action, 21.
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* outward, so to manifest before the People of God a
cohesiveness between what we are, what we do, and the spirit with
which we do it, thereby offering them a clear image of our identity
as Vincentians.
6. Promoting unity also demands caution so that we avoid
possible dangers. Their origin may lie in incorrect interpretations
of St. Vincent's thought or of our norms, in giving too much em-
phasis to certain aspects of our history, in reading the signs of the
times from the perspective of ideologies that are partially or total-
Iv contrary to the Vincentian spirit. Such errors can lead to an ex-
cessive pluralism in our ministries , to very individualistic life-styles,
and to a defective application of the principles of decentralization
and subsidiarity.
WI/:1 T 711L MOTTO) SUGGESTS
7. The motto "ONE BODY , ONE SPIRIT IN CHRIST" suggests
other ideas that enrich our sense of the unity of the Congregation.
It is taken from the third Eucharistic Prayer, where we ask the
Father: "Grant that we, who are nourished by his hod' and blood,
pray be filled with his 1/olv Spirit, and become one Body, one Spirit
in Christ ". There is a Pauline resonance to those words. We all recall
how in Ephesians 4:1-7 Paul makes a heart-felt call to unity in "one
hodv and one spirit", in order to avoid three possible dangers to
the unity of the Church: discord among Christians themselves, the
necessary diversity in ministries , and heretical doctrines (4).
8. The contexts of the motto - the proximate , or Eucharistic,
and the remote, or ecclesial - lead us into:
* the mystery of intimate union that the Eucharist brings about
between ourselves and Christ, his person and his mission, and,
through Christ, with one another;
* the mystery of the Church, sacrament of salvation, one of
whose marks is unity.
9. It we contemplate the unity of the Congregation in light of
the Eucharist and the Church, we will he drinking from the purest
fonts of unity. From these flow mutual love, apostolic zeal in a com-
nurn mission , solidarity and fidelity in the same vocation , given by
God and recognized by the Church. All these things are very much
at the heart of the unity of the Congregation.
10. The motto also touches on three other important themes:
(4) Cf. Jerusalem Bible, nose on Eph. 4:4.
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* our unity as a "body" : "... ONE BODY". The Congregation
has its " bodiliness " in the Church and in the world;
* our unity in "spirit ": "...ONE SPIRIT ". The spirit of the body,
what gives it life and energy , comes from God, as St. Paul tells us,
"helping us to recognize the gifts that God has given us"(I Cor. 2:12);
* Christ as the center of unity: "...IN CHRIST ". We can apply
to the Congregation what the apostle said of the Church : " Through
him the whole body grows, and with the proper functioning of the
members joined firmly together by each supporting ligament , builds
itself up in love" (Eph. 4:16).
11. The vitality of our unity will depend on a dynamic interac-
tion between the "body" and the "spirit" of the Company and on
the life-giving power that flows from the presence of Christ; or, to
put it another way, it will depend on the disponibility of the "body"
to allow itself to be animated by the "spirit", on the ability of the
"spirit" to revitalize the "body", and on the power which Christ,
the Evangelizer of the poor, generates in the souls of missionaries
and in the institutions of the Congregation.
II. THE MISSION, KEY TO THE UNITY
OF THE CONGREGATION
12. Throughout the preparation for the General Assembly, the
term Mission played a decisive role. Evangelization, community and
formation were spoken of in reference to the Mission (5).
The Lines of Action n. 3 states: "The Congregation exists in the
Church for the sake of the mission...", "...the mission brings a
dynamic u nit y to the lines of action...".
The same idea occurs in other places; e.g., in n. 4: "In recent
years the Congregation of the Mission has traveled a promising
journey in the area of the evangelization of the poor. The most im-
portant characteristic of this journey is that we have discovered a
new sense of the Mission. Most provinces have shared in this
discovery"
The Superior General appraised the work of the Assembly from
the same perspective: "The lines of action approved by this Assembly
have been born from our deep sense and awareness of the impor-
tance of mission. The word "mision" was a key word during this
Assembly, as it was in the thinking and life experience of Jesus
Christ" (6).
(5) Cf. Vincenlictrra 198-5.118 ff.; Docuntentum Laboris 18-35 passim:
also, Vincentiana 1986, 5/6 passim.
(6) Superior General, Closing Address, Vincentiana 1986, 5/6 530.
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13. None of us doubts that everything in the Company has
reference to the mission: the "body", the "spirit", the institutions.
The Constitutions consistently repeat this principle (7).
The real question is how we understand the VINCENTIAN MIS-
SION. An analysis of the texts cited previously allows us to see that
the term "mission" is not always taken in the same sense. The task
of concretizing it is not easy, since our mission is, above all, a gift
of the Spirit. Its content can never he adequately formulated. We
will try, nevertheless, to offer some criteria:
1 0 Origin
14. The Vincentian mission, like every other mission rooted
in Christ, has its origin in the Father, who sent his Son to save the
world (8). St. Vincent often said to the missionaries: God is the
author of the Company - he thought of it from all eternity so that
it might continue the evangelizing mission of Christ to the poor (9).
The Superior General expressed this same idea when he stated:
"It is this sense of being sent by God that lies at the heart of mis-
sion". "Jesus Christ lived in the awareness, not only of the impor-
tance of bringing the Good News to the poor, but that in doing So
he was accomplishing the Will of His Father. For its, too, we must
live not only with a sense of direction towards the poor, but also
with a sense of mission. In the concept of mission there is thus, as
there was for Jesus Christ, both coming and going. We come from
God, we are sent by God, and we go to the poor" (10).
2° Purpose
15. If the origin of the mission brings out its transcendent
side, its immanent side, its place in history , becomes evident front'
its purpose . The Vincentian mission is to follow Christ the
Evangelizer of the Poor " and to continue his mission in the world:
" Yes", said St . Vincent , "Our Lord asks its to evangelize the poor.
It is what He himself did and what He wants to continue to do
through us" (11).
How we have worked toward achieving the goal of the Vincen-
tian mission in history is something that is quite visible and can
be evaluated . It is therefore one of the best criteria for understan-
( 7) Constitutions , art. 19, 28, 40, 51, 77, 96, 101, 135, 148.
(8) Cl. Vatican II, t.tonen Gentiton 2-4; Ad Genres 1-5.
(9) Cf. Coste X1, 38; V11, 7.
(10) Closing Address, 530.
(1I) Coste XII, 79.
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ding our mission. The texts of the Constitutions take this into ac-
count. Our institutions likewise came into being in order to give
visible form to the following of Christ the Evangelizer of the Poor.
3° Example and Teaching of St. Vincent
16. The meaning of the Vincentian mission will be all the bet-
ter understood as we gro%% in an understanding of the life and
teaching of our Founder and become more faithful to his charism,
his inspirations and his insights.
The charism of Founders", Mutuae Relationes teaches, "ap
pears as an experience of the .Spirit transmitted to their followers,
to be lived by them, to be preserved, deepened and constantly
developed in harmony with the Body of Christ continually in a pro-
cess of growth ". We should constantly refer to the life and teaching
of our Founder, with discernment, in order not to lose our "real
originality in the spiritual life of the Church, along with fresh in-
itiatives for action" (12).
The Vincentian mission has its own particular character, its
own life-style, and apostolic nature, created by our Founder and
transmitted by sound tradition. It is utterly necessary for us to read
and study the life and teachings of St. Vincent continually in order
to avoid being merely a pale reflection of his image in the Church
today. "In this time of cultural evolution and ecclesiasl renewal, it
is also necessary", as AMu neae Relatiortes tells us, "to preserve the
identity of each Institute so securely as to avoid the danger of ill-
defined situations arising from religious involving themselves in the
life of the Church in a vague and ambiguous manner, without giv-
ing clue consideration to their traditional apostolate and their distinc-
tive character" (13).
4° Message
17. The Vincentian tnissiorn has no other message than that of
Christ the Evangelizer of the Poor. The Vincentian missionary,
either by himself or through others, whether directly or indirect-
ly, must make efficacious the salvation Christ offers the poor.
But what is the content of Vincentian en agelization? There
is a sentence of St. Vincent which is very significant, even when
removed from its immediate context: "it can he said that to come
to preach the good news to the poor does not mean just teaching
the mysteries necessary for salvation, but also doing all those things
(12) Cf. Congregation for Religious and Secular institutes, and Con-
gregation for Bishops, Mzrrztae Relationc,s (April 14, 1978), n. 11.
(13) Cf. n. 11.
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that were preached and foretold by the prophets; that is, making
the good news effective".
Perhaps St. Vincent was thinking of Christ, who applied to
himself the prophecy of Isaiah: "The spirit of the Lord is upon me;
therefore, lie has anointed me. He has sent me to bring glad tidings
to the poor, to proclaim liberty to captives, recovery of sight to the
blind and release to prisoners , to announce a year o f favor from the
Lord. ... Today this scripture passage is fulfilled in your hearing"
(Luke 4:18).
Preaching to the poor the good news of God's kingdom means
showing the divine justice and mercy, which characterize how God's
reign is fulfilled in the world (14).
18. The message of the Vincentian mission coincides with the
message Paul VI left us in Evangelii Nuntiandi. Our emphasis will
vary in different circumstances as we strive to be faithful to our
own charism and to adapt ourselves to the situation of the poor
whom we evangelize. With a view toward this same fidelity and
spirit of adaptation, the Assembly has asked the missionaries, in
the words of John Paul II, to seek "more than ever, with audacity,
humility and competence to investigate the causes of poverty (per-
sonal, social, structural) and to promote long and short term solu-
tions, which are concrete, flexible and efficacious".
Sensitivity to justice problems, a first step in charity, is today
considered one of the signs of the times. The Church has commit-
ted herself to it. Since Vatican II and Evangelii Nuntiandi, it is im-
possible to think of evangelization without the promotion of justice.
"In imitation of .St. Vincent, the Congregation should give itself over
more and more to responding to the desires of the Church" (15).
5° Those to Whom the Message is Sent
19. These are the poor, those whom everyone calls poor within
the cultural context in which they live. We should also, however,
take into account the option indicated in article 10, 2° of our Con-
stitutions: "...especially, the more abandoned". As St. Vincent said
to the missionaries: "...let us go and work with renewed love in the
service of the poor, and let us seek out even the poorest and most
abandoned... " (16).
6° Our Manner
20. By the manner of the missionary we mean the dispositions
(14) Coste XII, 393.
(15) Lines of Action, 8.
(16) Coste X1, 393.
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in his mind and heart, his hopes, his inclinations, his life-style, his
spirit. The root of all this is our understanding and practice of the
five virtues which charactize the missionary and are the faculties
of his soul; the understanding and practice of Vincentian poverty,
chastity and obedience, "the weapons of Jesus" with which, accor-
ding to St. Vincent, we ought to arm ourselves "in order to, using
the same weapons, evangelize the poor" (17).
The manner of the missionary is what ultimately most draws
others to us and makes the greatest impression on them. It is what
attracts or repels. By it, everything else is judged. In this context,
it is good for us to keep in mind what John Paul II told us when
he met with the members of the Assembly: "May your guests, may
your neighbours bear witness, 1 dare say he unsettled, b-y your
simplicity and your dignity, by your poverty and your joy, by your
understanding of the problems of the times and by your apostolic
zeal!" (18).
It is helpful to recall, in relation to the manner of the mis-
sionary, what the document Mutuae Relationes tells us at the end
of n. 12: "Individual religious also possess personal gifts coming from
the Spirit to enrich, develop and rejuvenate the life of the Institute,
to further unite the community and to show forth its renewal. But
the discernment of these gifts and their correct use can be recognis-
ed by the extent to which they harmonise with the community com-
mitment in the Institute and with the needs of the Church, as deter-
mined by legitimate authority''
71 Institutions
21. When we speak of institutions we mean those means
established by our Founder or created by the Congregation in order
to reach the goals of our vocation. Such institutions are, for exam-
ple, community life, formation, the system of government, and the
administration of goods.
In this context, it is necessary to keep in mind several things:
* There are necessary institutions. In the Congregation life in
common for the mission, and a system of apostolate and of govern-
ment are necessary. Other institutions are of a secondary order and
not absolutely necessary, as, for example, the office of Assistant
Provincial or Assistant Superior.
* All institutions in the Congregation ought to be in view of
the mission. They ought to be adapted, therefore, as the case arises,
to the circumstances of place and persons, in order to be effective
( 17) Common Rules, 11, 18; Coste XII, 366.
(18) Address to the Members of the Assembly, Vincentiana 1986, 5/6
421.
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and not merely dead weight.
* Institutions incarnate the essence and existence of the Con-
gregation in the Church and in the world. It is of the highest im-
portance that our institutions correspond to our mission. For this
reason St. Vincent was insistent about our observing the Rules and
Constitutions (19).
DECENTRALIZATION, SUBSIDIARITYAND UNITY
22. The Extraordinary Synod of 1985 recommended a study
of the principle of subsidiarity in order to know how to apply it
well in the Church (20). We can accept this recommendation as our
own and apply it to our situation. 'T'here is frequent allusion,
whether explicit or implicit, to the principles of subsidiarity, decen-
tralization and the unity of the Congregation in the preparatory
documents of the Assembly, in the addresses of the Superior
General and in the Lines of Action.
The Superior General proposed the following questions:
* "How can the principle of subsidiarity be informed by the prin-
ciple of solidarity, so that in the Chore/r the Congregation can he
'Otte Body, One Spirit in Christ'"
* "What do use mean when we say that 'true Superior General
is the center of unity and the coordinating principle of the I'rrm-
irrces'?"(21). This question arises when we think about how to apply
the principle of decentralization.
23. This is not the time for expanding on these principles. For
the present it suffices to recognize that they are among the norms
01 '01.11- Constitutions (22). They have many advantages. They allow
decisions to he tirade on a level closer to the people and their pro-
blems. Useless steps are avoided. They leave room for creativity
and respect the dignity of individuals. Nevertheless, the texts of
our Constitutions at the same time remind us of a complementary
call to unity and propose means, such as appeal to a higher superior,
for resolviong problems that might do damage to unity. If the prin-
ciples mentioned above are well applied, while providing for what
unity demands, the results will necessarily he good, harmonious,
efficacious, and even a wonderful exercise of justice and charity.
(19) Conznrorr Rules, end of prologue; XII, 13-14.
(20) Cf. Extra oudinarv Synod 1985, Final Document , "The Church as
Conununion". n. S.
(21) Reflection on the State of the Congregation, Vincentiana 1986 516
460-61.
( 22) Cf. Constitutions, art. 96, 98.
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On the other hand, if their application is incorrect, the unity of the
Congregation, its image and its strength can be compromised; as
our Lines of Action n. 13 say: "All such failings cause both persons
and the mission to suffer".
24. In studying and applying the principles of decentralization
and subsidiarity we must very much take into account those dispo-
sitions that Paul VI thought of as the "spirit of Evangelization":
seeking unity ; serving the truth ; allowing oneself to be animated
by love . It would be useful to read what he wrote in Evangelii Nun-
tiandi n. 76-79 about unity in evangelization , in order to clarify the
unit' of the Congregation of the Mission , whose center , as we have
said, is the mission.
25. It is interesting to recall that the Superior General men-
tions the principles of co-responsibility, solidarity and subsidiari-
ty in the context of "communion or koinonta, a key notion at the
last Extraordinary Synod (23).
"Communion or koinonia" are present only where there are
a variety of responsibilities harmoniously united, so that they can
help and complement each other mutually. The Church is "com-
munion or koinonia". She lives in the midst of the world which she
seeks to serve. Within her bosom are local churches and other ec-
clesial communions, with their own institutions and their own
members with whom she seeks to establish relations. At the same
time she never ceases to be one and never forgets that "communion
or koinonia" have only one meaning: giving and receiving. The
Church is one and many. She is the mystery of salvation and at the
same time saved herself. She is evangelizer and evangelized (24).
The same can he said for the Congregation: by force of its own uni-
ty it seeks to be "communion or koinonia" within the diversity that
surrounds it and which it also has within itself.
POSSIBLE DANGERS IN RIECi,4RD TO UNITY
26. There are possible threats to the unity of the Congregation.
Among these may be listed:
10 Lack of concern for the "spirit"
St. Vincent appealed to the spit-it not only to promote unity
of heart, to inspire hope, and to light the fire of apostolic zeal, but
( 23) Reflection on the State of the Conkrrgation, 460.
( 24) Cf. Paul VI . Evangelii Nuntiundi (Dec. 8, 1975), n. 13.
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also to discern what works and what institutions were or were not
in conformity with the identity of the Company. The unity of the
Congregation could he ruptured if, among the large number of ideas
and pastoral appeals that lie before us, we do not discern in the
light of our own spirit.
It is proper to the spirit:
* to foster creativity, to open the Congregation up to new
apostolic tasks, to increase the disponihility and the zeal of its
members;
* to struggle against the introduction of spiritual, apostolic
and juridical elements contrary to the identity of the Congregation.
20 Lack of concern for the "body"
27. "We are all missionaries and we form but one body", said
St. Vincent (25). The Congregation is one. Nevertheless,
geographical dispersion, distinct cultures, varied traditions, and
multiple works can create considerable diversity. if this is joined
with lack of adequate mutual communication, missionaries may
be in danger of having horizons no broader than those of their own
provinces, house or ministries. They' run the risk of losing a sense
of thje "body". In such a case, it is useless to appeal to solidarity,
to co-responsability and to subsidiarity.
28. Another dange is an incorrect way of using the room that
our Constitutions leave for autonomy. Autonomy is given to the
provinces and the houses so that they might respond better,
spiritually and apostolically, to their own particular situations. But
it would be dangerous not to take into account the whole - the
whole Congregation, the whole province, the whole house or the
work as it whole - and not to remember how to sacrifice our own
particular desires for the sake of a more unified image in life-style,
labor and government. The Superior General made this obser-
vation in one of the introductory talks given to the Preparatory Com-
mission: "The local community is a living part of the Congregation.
It has its independent existence, but not so independent that it is
unrelated to the whole Congregation from which it receives, or
should receive, some stimulus. What is true of the local community
is also true of Provinces. Hence the vitality of the Congregation
depends on its unity. To promote the units' of the Congregation is
to promote the vitality of the Congregation" (26).
(25) Cote X1, 120.
(26) Opening address to the Preparatory Commission, Dec. 5, 1984.
Vincentiana 1985, 1 32.
- 235 -
30 Individualism
29. The Lines of Action n. 13 denounce, "an occasional excessive
individualism or autonomy in decision-making".
It has always been difficult to resolve the problem of the re-
lationship between the person and community (or persons and in-
stitutions). Article 22 of the Constitutions offers some guidelines:
"We shall make judgments about the projects confreres undertake
in light of the end and spirit of the mission. In this way the dif-
ferences and the charisms of the individual confreres can come
together to increase our communion and make the mission fruitful".
30. It is interesting to reflect on the causes of individualism.
Sometimes it arises because of the blandness of the community's
life or its apostolic projects. We know that, when a community does
not offer attractive prospects and gives no sense of security either
for the present or the future, individualism crops us as a person's
way of seeking to create his own future.
41 Juridicism
31. We can commit the sin of juridicism in many ways. We note
just two here:
* An over-emphasis on the law : "... at tines the stress is placed
on life in common and regularity , without a genuine deepening of
lived communion ; this impedes the search for the prophetic dimen-
sion of community" (27).
* An inordinate desire to create norms without their respond-
ing to true needs. This frequently happens when too much atten-
tion is given to the principles of participation , decentralization and
autonomy without paying attention to the Congregation as a whole
and common good . Little by little, the norms of the provinces
become so diverse that it is difficult to see the unity of the whole
Congregation . The Congregation is not a confederation of provinces.
51 Disorganization
32. "Lack of organization" impedes the normal development
of a Vincentian community for the sake of the mission. So states
n. 13 of the Lines of Action.
Organization is the fruit of good government. It is the fruit of
collaboration between the superior and a community which sup-
ports him. In speaking about organization, therefore, it is necessary
to take both the superior and the community into account.
(27) Lines of Action, 13.
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Today we think of animation as the principal duty of the
superior. The Lines of Action confirm this in n. 17 and n. 20. Good
animation will produce adequate organization; that is, order, uni-
ty in goals, motives and means. Disorganization, on the other hand,
will bring disorder, tension and a lack of even the most elemen-
tary unity.
33. Yet not everything depends on the superior. His authority
is necessary, but so too is the collaboration of the community. The
pope exhorted us to harmonize these responsibilities when he
reminded us that co-responsibility in community has to be
understood well. The community cannot reduce the duty of the
superior to his agreeing to everything that is proposed. He must
be assisted in steering a steady course toward our Vincentians goals
(28). Good organization makes it possible for everyone - the
superior united with all the members of the community - to plan,
execute and evaluate what all, together, have worked out.
III. MOTIVES FOR PROMOTING THE UNITY
OF THE CONGREGATION
34. In this section we inquire into the motives that should im-
pel us to work toward conserving, increasing and strengthening the
unity of the Congregation.
The list of motives is long. We will mention only a few, either
because we think them important and more Vincentian, or because
they were spoken of during the preparation for or in the course
of the Assembly.
The principal motives are those that flow from the very being
of the Congregation. The Congregation is, as we have already said,
a gift of God to the Church and to the poor. It is "one body, one
spirit in Christ". Its end is to follow Christ the Evangelizer of the
Poor. It was founded in order to continue the mission of Christ and
exists for the sake of his mission. Fidelity to these elements
demands mutual love, solidarity, interest on the part of everyone
for the whole Congregation, and acceptance of the institutions.
35. To these motives we can add others of a different kind; e.g.,
models or examples of unity. In this sense, the Lines of Action pro-
pose the Blessed Trinity as a model for unity: "St. Vincent, however,
was very concerned that our common convictions should be rooted
in the mystery of the Trinity and the Word of God. Echoing the
passage from the gospel, that all may be one, so that the world might
(28) Cf. John Paul 11, Vincentiaua 1986 5/6 421.
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believe', he told the missionaries: '...hour can you attract people to
Jesus Christ if you are not united with one another and united with
him?'. Fraternal union 'after the manner of friends who love one
another deeply' and union with Jesus Christ are signs and means
for evangelizing the poor" (29).
36. The quotation is a mosaic , but we can easily see in it
motives for unity:
* The Blessed Trinity. St. Vincent said: In the Trinity we find
the origin of our perfection and the model for our lives" (30).
* The Word of God, which unites us when we listen to it,
meditate on it, and put it into practice.
* The witness-value of unity , "that the world ::right believe"
(John 17:21).
* Fraternal union "after the manner of friends who love one
another deeply" (CR VIII, 2).
It all comes down to this: unity, as both a cause of and a witness
to our fraternal love, makes our evangelization believable.
THE I N/T) OF THE CHURCH AND THE UNITY
OF THE C'ONGRLGATION
37. Our reflections about the unity of the Congregation become
richer if we see them in light of the unity of the Church.
The Congregation is not an island . Its unity is not a wall cut-
ting off communication . It exists in the world. It is part of the
Church. The Church, in its turn, safeguards the unity of the Con-
gregation (31). It is also the source of its inspiration.
Inspired by an ecclesiology of communion , which is a pre-
requisite for and a consequence of the unity of the Church, the
Superior General offered us several reflections ; e.g.: on bettering
the quality of our community life, which ought to give "color and
tune to our mission"; on the need to curtail individualism and
cultivate a willingness to transcend oneself and one's personal
preferences in order to make ourselves more fully "one Rode, one
Spirit in Christ" (32).
38. The Extraordinary Synod of 1985 gave a prominent place
to the theology of "communion or koinonia ", whose foundation is
unity in faith , sacrament, and hierarchy, especially through the ser-
( 29) Lines of action, 15.
( 30) Coste XI1, 257.
(31) Code of ('anon Law, canon 732 (578; 587, 1 °, 3°).
( 32) Vincentiana 1986 5/6 460.
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vice of Peter as center of unity (33).
The Congregation, as a living part of the Church, exists within
the dynamism of "communion or koinonia". Within this context,
and for the sake of the mission, it admits diversity within itself and
is open to a wide variety of new undertakings.
IV. MEANS FOR PRESERVING AND INCREASING UNITY
IN TILE CONGREGATION
39. Our working toward unity should be seen principally as
a way of animating the Congregation, not of centralizing it.
An attentive reading of the Common Rules, of the Constitutions
and of the documents of the last General Assembly will allow us
to find sufficient means for creating and preserving unity in the
different areas of the Congregation's life. Some aim at unity of
heart, the indispensihle means for all other unity. Others aim at
unity in our apostolic activity. Others touch on unity in our govern-
ment. Still others, finally, propose ways for fostering effective col-
laboration and solidarity in the Congregation as a whole (34).
We offer you several means from among the many- contained
in the sources nnentioiicd above:
* Contemplating Christ the Evangelizer of the Poor
40. If "to follow Christ the Evangelizer of the Poor" is the end
of the Congregation, contemplating him in prayer is a primary
means for promoting its unity. Christ, the Evangelizer of the Poor,
is the center and the driving force of the life and activity of all mis-
sionaries. Article 41 of the Constitutions states: "Through prayer
(the missionary) puts on Christ, becomes steeped in evangelical
teaching, discerns situations and events in the presence of God, and
remains always in God's love and mercy".
* Allowing ourselves to be formed as Vincentians
41. To preserve our identity as missionaries we must keep
returning to the example and teaching of our Founder. For this
reason the Constitutions state: "All the confreres shall continually
strive for a deeper knowledge of this spirit (that of the Congrega-
(33) Final Document. "The Church as Communion", n. 1.
(34) Cf. Constitutions and Statutes. Different means for maintaining and
promoting unity can be deduced from several articles: Const. 13, 22, 24-27,
37, 38, 97-102, 123, 129, 151; Slat. 8, 14; Common Rules V, 2-4; VIII, 2, 9,
11, 12, 14; XI, 2-5, 9; Lines of Action 11, 1°, 3°; 17, 19; 20; 31, 4°; 32, 3°; John
Paul II, Vincentiana 1986 516 420-21.
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lion), by returning to the gospel and to the example and teaching
of St. Vincent, mindful that our spirit and our ministries ought
mutually to nourish one another" (35).
The Lines of Action, in treating our own seminary formation,
stress that we must keep our formation programs up to date "in
order to enable our seminarians to give a Vincentian response to
the demands of justice and to adapt themselves to the needs of true
iitculturation " (36).
* Being co-responsible
42. Often we say rather easily that we accept Christ, the gospels
and the poor, but this ought to be done within the framework of
the options made by the Congregation or the Province or the local
community, and not just according to our own personal
preferences.
The Assembly has recognized within the Congregation "an ef-
fort to unite the missionaries in a life of prayer, work and relax-
ation", "a search for new ways of living the gospels and preaching
the good news together", and "a desire to strengthen our cont-
inunion by founding it upon common agreement about the content
and methods of evangelizing the poor today", but it has also noted
"an occasional excessive individualism or autonomy in decision-
making" (37).
43. The Constitutions entrust to certain members of the Con-
gregation the task of promoting unity (38). But this does not imply
that it is not everyone ' s job. All ought to work for it, through con-
sultation, elections and the other means mentioned in our law.
Fidelity to the gift of vocation , active obedience, and the proper
governing of our Company demand cooperation and co-
responsibility (39).
The Assembly insisted on the importance of the local communi-
ty plan as one of the best means for exercising co-responsibility:
"Each confrere will recognize his responsibility to take part in draw-
ing tip , carrying out, and evaluating the community plan. He will,
moreover, personalize it. In this war the plan will be truly effective"
(40).
(35) Const., art. 8.
(36) Lines of Action 31, 2°
(37) Line of Action, 12, 13.
( 38) Cf. Const. 102; 115; 123 ,2; 127; 129,2.
(39) Cf . Const . 1; 37; 96.
(40) Lines of Action , 19, 2°.
- 240 -
* Cooperating in solidarity with one another
44. There is no real unity unless it shows itself in the concrete.
We are a Congregation. Unity ought to be convincingly shown by
means of collaboration and solidarity. The Pope manifested his
desire that: "exchanges between communities, between provinces,
perhaps better organized, he a source of life for the whole Congrega-
tion of the Mission " (4 1). Along these same lines the Assembly urg-
ed that "the Provinces, as occasion arises, generously share person-
nel and economic resources in order to bring about effective col-
laboration in the missions ad gentes"(42). The Lines of Action 31,
4°. make the same assertion in regard to formation.
Solidarity, not only in moments of special need on the part of
the members of the Congregation and of the provinces, but also
in ordinary life-situations, is one of the clearest signs that the Con-
gregation is one, and not merely a confederation of provinces clos-
ed in on itself.
* In-depth sharing
45. Living as brothers in the local community according to the
spirit of the Constitutions , united in the same vocation and mis-
sion, we can create communion within the Congregation as a whole
and share with one another in depth . Communion is not merely
sharing information , nor dialogue in the sense of exchanging ideas
and opinions ; rather , it is a close relationship in which we offer
others our own interior experience and at the same time accept
what then offer us, within a climate of sincere, mutual search for
what is better (43). Article 129 of our Const itutions states: "The Con-
gregation forms itself particularly in the individual local com-
munities" . For that purpose dialogue has been established on all
levels of the life of the Congregation . The Assembly tells us that
"mutual communication is the indispensible means for creating
authe ntic communities ", and has also asked that "each province pro-
mote communication among local houses so that they can support
and challenge one another" (44).
46. In light of what we have just outlined, we can ask ourselves:
* do we listen to and celebrate the Word of God together?
(41) Vincentiana 1986 516 421.
(42) Lines of Action, 11, 3°.
(43) Const., art. 129,1; Cf. 37th General Assembly, De Laboribics Con-
ti'nttis, II: De communicate ail rrrissionem, aped Curiam Generalitiam, Rome,
108.
(44) Lines of Actie,n 19, 1 °: 20.
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* do we show one another signs of esteem and pardon?
* do we accept what is given us and give what we have and
challenge one another to be faithful to what our vocation and com-
mon mission demands?
* do we accept one another as we are, with our gifts and limi-
tations, with our distinctive ways of thinking, but without losing
sight of our common end?
* do we open our horizons beyond the local community to the
whole Congregation?
* do we help those who exercise the service of authority so
that they might succeed in maintaining and promoting what is pro-
per to the Vincentian community?
47. The Constitutions propose a wonderful means : communi-
ty prayer. It can have a variety of forms and content : "In community
prayer we will find an excellent way of animating and renewing our
life, especially when we celebrate the Word of God and share it, or
when in fraternal dialogue we share with one another the fruit of
our spiritual and apostolic experience" (45).
Pope John Paul 11 has called the whole Congregation to the
same goal : "I offer you lively encouragement to set aside a special
time every week or every two weeks to search more deeply into the
mystery of prayer , to immerse yourselves in the writings, so content-
porarv, of your Founder, to evaluate calm/v your apostolic activities,
to examine care fully. your contntunity life" (46).
CAN WE STILL S11FAK ABO U T UNIFORMITY?
48. We desire unity, but at the same time we may fear it,
because we can easily imagine it as uniformity in the narrow sense
that we give the terra today and not as St. Vincent understood it
in the conference of May 23, 1658 , when he explained the Common
Rules 11, 11. St. Vincent affirmed that uniformity is the "guardian
of order and of holy union'' and that it helps us, in our life-styles
and in our ministries, to avoid what is singular . In explaining this
rule, he admits that there is variety in our ways of thinking, but
adds: "It: regard to the end of our vocation , which is to strive for-
perfcctiott, to work for the instruction of the people and for the'
growth of the clergy, we ought to agree in our judgments. We must
judge in the saute tvav and stake ourselves similar in what we do
and, as the rule says, we must all have the same spirit, so that the
value our exercises , and the saute heart, as far as is possible, so that
n'e love then. Consequently, we should accommodate our judgment
(45) C'unstit., art. 46.
(46) Vincentiana 1986 5/6 421.
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and our will to that of the rule and use means to that end" (47).
This statement of St. Vincent is of special interest in that it
tells us that the best means for uniformity is "an exact observance
of our Rules and Constitutions" (48).
49. Even though today it may he difficult to draw the precise
line that distinguishes unity from uniformity, we are reluctant to
abolish the term uniformity from our vocabulary completely. We
say this because it is not very difficult to see that a profound unity
of heart and a truly Vincentian image in the Church flow from a
fulfillment of our Constitutions and other norms that aim at giv-
ing us an ever clearer focus in regard to our identity, our life-style
and our Vincentian work. It seems clear that there is a unity that
makes us uniform and a uniformity that unites us.
V. MAY MARY INSPIRE AND ENCOURAGE US IN OUR
EFFORTS TOWARD UNITY IN THE CONGREGATION!
50. At the end of our study on the unity of the Congregation
we turn toward Marv. As you know, the General Assembly closed
on the feast of Our Lady of Mt. Carmel. In the homily for the Mass,
the Superior General asked: "What meaning, what significance must
the words, One Bodv, One Spirit in Christ 'hold for Mary, the Mother
of God?" Mary believed in the Word of God, and the Word became
flesh within her. Their two bodies were united intimately for nine
months. During the course of her life, Mary's union with her Son
became deeper and deeper. As St. Vincent tells us, she "penetrated
the evangelical teaching and showed it forth in her life more than
all other believers" (49).
May Marv inspire and encourage us in our efforts to achieve
fuller unity within the Congregation of the Mission!
"MAY JESUS CHRIST , WHO UNITES US ALL,
POUR OUT ON THE COMPANY TODAY
THIS SPIRIT OF UNITY"
Coste XI, 123
THE GENERAL COUNCIL C. M.
(47) Coste XII, 246-47.
(48) Common Rules, 11, 11.
(49) Cf. Superior General. Homily for the Mass at the Close of the 1986
General Assembly, Vincentiana 1985 5/6 516; Const., art. 49.
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Qt ESTION\AIRE
After having read the document and reflected on its content,
the confreres may wish to use the following questions as the basis
for dialogue within the local houses:
1. At present , judging from your own experience, what are the
things that most effectively bring about unity:
* in the local house?
* in the province?
* in the world-wide Congregation?
2. From your own experience , what are the greatest obstacles to
unity:
* in the local house?
* in the province?
* in the world-wide Congregation?
3. In the future what means, in your opinion, will best promote
unity:
* in the local house?
* in the province?
* in the world-wide Congregation?
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A la Congrcgacion Semana Santa de 1987
Mis queridos Colterrnanos,
;La gracia (let Senor este siempre con nosotros!
AI contienzo de la Cuaresma, les liahia prontetido presentar, des-
Imes de Pascua, un documento sobre "La unidad en la Congrega-
cion". Dicho doctrrnerrto recibio sat redaction definitiva durame el
('onsejo de la semana pasada. Me sierto feliz de poder enviarles rot
ejemplar.
Como les decia en nti Carta precedente, este documento es el
frtto de varios nteses de reflexion del Consejo general. Esperamos
que el misnro ayude a profundizar entre nosotros esa unidad, sin
la cual la Congregation no puede cumplir su ntision en la /glesia.
El hecho de presen tarles el doctonento durante la Semana Santa
me trae a la rrtentoria la profetica observacitin de Caifas, poco antes
de la muerte de Nucstro Stator: "ProfetiiO que Jesus iha a morir
por Ia nacion, v no solo por la nacion, sing tambien para reunir
en uno a los hijos de Dios que estaban dispersos" (Jn. 11, 51-52). No
podemos, por consiguiente, pro fesar verdadera devotion a los su f ri-
mientos v muerte de Cristo, sin ntani festarnos dispuestos a traba-
jar por la unidad entre los hijos de Dios, cornenzando por nuestra
Contunidad local, mtestra Provincia Y la Congregation.
En mi tiltima Carta les llamaba in atencinn sabre el /:echo de
que pronto ce/e brarenros el 250 ° aniversario de la canonization de
san Vicente . Pennitanmte sugerirles que conviertan el proximo 14
de juuio, fiesta de la Santisima Trinidad, en on dia especial de accicin
de gracias, para agradecer a Dios por el gran don que nos ha lrecho
en la persona de scut Vicente. Los dones exigen una respuesta. Por
eso, sugiero que, en esa oportunidad, calla Comunidad de la Con-
gregacion presente a Dios una triple ofrenda:
En primer tcrmino , que dttrante in senunta que precede o sigue
a in fiesta ele in Trinidad, cada C:onnotidad consagre an tiempo
especial a in oration , Para agrctdeccr a Dios por in santidad
de villa que otorgo a san Vicente.
En Segundo lugar, que cada Corrrtotidad destine cierto tiernpo
a intercambio s %obre la sartttdad de .an Vicente.
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Por ultimo, que calla Comunidad ofrezca a los pobres del Lugar
donde se encuentra, u ► ta donacion en dinero, para aliviar
enfer ►nedades, hantbre u otras necesidades.
Al dar gracias a Dios por la vida de san Vicente, al destinar cierto
tiempo para los intercambios sobre su santidad v al entregar algo
de nuestros bienes a los pobres, of recemos a Dios "un sacrificio de
alabanza" par los tesoros de santidad, can los que El enriquecio a!
clue honramos como nuestro Fundadar.
El Consejo se une a ml, para augurarles la abundancia de las
alegrias pascuales. En el amor del Sector crucificado v resucitado,
les Saluda
s.s.s. Y Cohermano,
Richard McCULLEN, is. C.M.
"UNUM CORPUS, UNUS SPIRITUS IN CHRISTO"
CONSIDERACIONES SOBRE LA UNIDAD DE LA
CONGREGACION DE LA MISION
1. FINALIDAD DE ESTAS CONSIDER ► C CONES
1. El Irma de la Asamblea General de 1986 fue "UN CUERPO,
UN ESPIRITU EN CRISTO". A la luz de este lema, la Asamblea fue
convocada, preparada y se celebro. En las Lincas de Accion se
afirma: "El motivo inspiradar de la Asamblea era buscar la unidad
en la diversidad"(1).
Nosotros, el Superior General y el Consejo General, siguiendo
las orientaciones dc la Asamblea y guiados por su lerna, centramos
estas consideraciones sabre la unidad de la Congregacion, conven-
cidos de la importancia que la unidad tiene para fortalecer su vida
interna y vigorizar su apostolado.
2. Pero, Lde que unidad se trata? En el Documenturn Laboris,
en las intervenciones del Superior General y en las Lineas de Accion
encontramos frecuentes alusiones a la unidad de la Congregacion
(2). Sin embargo, no se ha estudiado ni discutido el terra de la uni-
dad para saber de que unidad se trata cuando nos referimos a la
(1) Asamblea General 1986, Lineas de Accion, 2.
(2) Cf. Asamblea General 1986, Doctunentum Laboris, Vincentiana 6
(1989) passim; Asamblea General 1986. Vincetniana 5-6 (1986), passim.
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unidad de la Congrcgaci6n. Se han expuesto ideas, se han manifes-
tado aspiraciones, se han senalado criterios, se han indicado
niedios, per en ninguna parte se ha dicho to que se entiende en con-
creto por unidad de la Congregation. Posiblemente, la Asamblea
supuso que los asanibleistas sabian de que unidad se trataba, que
apreciaban su valor v que creian ser suficicnte entrar mas de Ileno
en el marco constitucional para gozar plenamente de ella.
3. Lo que nosotros pretendemos con nuestras reflexiones es:
* avudar a comprender mejor to que es la unidad de la
Compailia;
* cumplir to que la Asamblea pidio al Superior General y a su
Consejo: "Propongcnt calla aFio un term de reflexicitt que sirva
para robuslecer la union entre las Provincias" (3).
LOS t i/.ORES DE LI I?NIDAD
4. Son conocidos los valores de la unidad: fuerza, eficacia, eta-
ridad de imagen , armonia en la diversidad, fidelidad en lo funda-
mental y libertad en to secundario.
Si del orden social pasamos at teolugico , la unidad es I ruto y
exigencia de la caridad; testimonio evangelizador: "para que el
ntuudo crea"(Jn. 17, 21); fidelidad at carisma y al espiritu propio
V comunion.
En cl orden institutional , la unidad supone vivir y actuar cohe-
rentemente segun to cstablecido en el ordenamiento constitucional.
5. Cuando hablamos de promover la unidad de la Congrega-
cion nos referinos a la adquisicion y logro de todos sus valores
V cn todos los ordenes. Partimos de los elementos constitutivos do
la unidad, que se identiiican con la identidad de la Congregation
rr destacamos los elementos dinamicos en una doble direction:
* hacia dentro, exigiendo el esfucrzo de ser fieles at fin pro-
pio dentro de los campus que el Fundador scnalo V segun el espi-
ritu que el lego a la Congregation , conforme a las actuates Consti-
tuciones;
* hacia fuera , most rando ante el Pueblo de Dios la colic rencia
enlre to que sornos y to que hacemos v con que espiritu 1o hace-
nios, ofreciendo la imagen verdadera de nuestra identidad.
6. La promotion de la unidad reclama tambien cautela y resis-
tencia ante los posihles peligros, cuyo origcn puede estar en las
interpretaciones incorrectas del pensamicnto de San Vicente o de
los textos normativos, en la sobrevaloracion de algunos aspectos
(3) Asamblea General 1986, Lineas ele Acchin, 21.
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de la historia de la Congregacion , en la Iectura de los signos de los
tiempos desde ideologias contrarian at espiritu vicenciano , total o
parcialmente. Tales fallos pueden Ilevar a una pluralidad excesiva
de ministcrios , a estilos de villa rnuy individuates y a la deficientc
aplicacion de los principios de descentralizacion v suhsidiaricdad.
LO QUE SUGIERI. El. LEMA
7. El lema "UNUM CORPUS, UNUS SPIRITUS IN CHRISTO"
inspirit otras ideas que enriquecen el sentido de la unidad en la Con-
gregacion.
Esta tornado de la tercera Plegaria Eucaristica: Pedimos at
Padre: "pura que fortalecidos con el Cuerpo y Sangre de to Ilijo v
llenos de su Espiritu Santo, formetnos en Cristo on solo cuerpo v
on solo espiritu ". En el percibinws resonancias paulinas. Recorde-
mos el capitulo 4, 1-7 de la carta a los Efesios. San Pablo hace una
sentida Ilamada a la unidad: "Utz solo Crrerpov on solo Espiritu..."
para hacer frente a tres posibtes peligros de desunion en la Igle-
sia: la discordia entre los cristianos, la necesaria diversidad de
ministerios v las doctrinas hereticas (4).
8. Los contextos del Irma, el inmediato o eucaristico y el
remoto o ectesial, nos introducen:
* en el misterio de la union intima que la Eucaristia realiza
entre nosotros con Cristo, su persona y su rnision y, tnediante Cristo,
entre todos nosotros:
* en cl misterio de la Iglesia, sacramento de salvacion, una de
cuvas not as es la unidad.
9. Si contemplamos la unidad de la Congregacion a la luz de
la Eucaristia v de Ia Iglesia, behcrnos en las fuentes mas puras de
la unidad, de donde dimanan la caridad mutua, el ceto apostolico
en la mision comun , la solidaridad v la fidelidad a una misma voca-
cion, dada por Dios y reconocida por la Iglesia . Todo esto toca en
to mas vivo del corazon de la unidad de la Congregacion.
10. El lerna alude tambien a otros Ores aspectos importantes:
* a la unidad del "cuerpo": "UN SOLO CUERPO...... La Con-
gregacion tiene su "corporeidad" en la Iglesia N. en el mundo;
* la unidad del "espirito": "UN SOLO ESPIRITU....., el alma
del cuerpo, la que le da vida y pujanza y Como dice San Pablo, "viene
de Dios v asi conocemos a /ondo los domes que Dios nos ha (ludo"
(I Co. 2. 12);
* a Cristo cones cenuno de unidad: "IN CHRISTO". Podenu,s
( 4) ('I. Biblia de .lerusalen, rota al c. 4:4 do la Carta a los Efesios.
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aplicar a la Congregacion lo que el Apostol dijo de la Iglesia: "De
el viene que el cuerpo entero , cornpacto y trahado par todas las jtm-
turas que to alimentan , can la actividad particular dt' coda una de
las parses , vaya creciendo como cuerpo , cons!rttvendose el misrrto
por el arnor " ( Ef. 4, 16).
11. El vigor de la unidad depender5 de la simbiosis entre el
"cuerpo" v el "espiritu " de la Compania v del potter vivificador
de la presencia do Cristo. En otros terminos : de la disponibilidad
del "cuerpo " para dejarse aniniar or el "espiritu"; de la capaci-
dad (lei " espiritu " para revitalizar cl "cuerpo" v de la fuerza que
Cristo, evangelizador de los pobres, genere en el alma de los misio-
neros y en las instituciones de la Congregacion.
H. LA MISIO N, PINTO CLAVE DE LA UNIDAD
DE LA CONGREGACION
12. En todo el proceso de la preparacion de la Asamblea Gene-
ral, el tcrrnino Mision fur determinants: la cvangelizacion, la comu-
nidad v la formacion estaban referidas a la mision (5).
En el ntimero 3 de las Lineas de Accion se afirma: '7a Congre-
gacian existe en la Iglesia a causa de la mision...'; "la mision otorga
totidad dincirnica a lets lineas tie accibn".
Existen otras afirmaciones, v.g., en el nitmero 4: "El carnino
recorrido en los tiltintos aiios por la Congregacion de la Mision en
el terreno de la evangelizaciort de los pobres ha lido prontetedor.
Su caracteristica etas intportante es halter descuhierto an mtevo sen-
tido de la Mision. Hacia ese descubrimiento confluye la generali-
dad de las Provincias".
El P. General valoro el trabajo de la Asamblea desde la pers-
pective de la mision: "Las Lineas de Accion que la Asamblea ha apro-
hado proceden del hortdo sentido y conciencia que tenemos de la
intportancia de la mision. Este vocablo ha sido el panto clave en
nuesIra Asarrthlea crrnxr lo fue en el pen.cantiento v experiencia vital
de ie'us" (6).
13. Nadie entre nosotros dada de que todo en la Compania
esta referido a la mision: cl "cuerpo", el "espiritu" Y las institu-
clones. Las Constituciones mantienen constantemente este princi-
pio (7).
(5) Cf. Vincent aim 1(1985),18 ss.; Asamblea General 1986, Docunten-
turn Lahoris, Vincentiana 6 (1985), passim; 1 (1986), 18-35; 5-6 (1986) passim.
(6) Superior General, Discurso de clauourra der la Asamblea, Vincentiana
5-6 (1986), 530.
(7) Constituciones, art. 19, 28, 40, 51, 77, 96, 101, 135, 148.
- 249 -
La cuesti6n que se plantea es comprender lo que ese la MISION
VICENCIANA. El analisis de los textos antes citados nos permite
ver que no siempre se toma el termino "misi6n" en el mismo sen-
tido. La tarea de concretarlo no es facil, porque ]a misi6n es, ante
todo, un don del Espiritu, cuyo contenido supera toda formulaci6n.
No obstante, nos atrevernos a indicar algunos criterios:
1 ° Origen
14. La misi6n vicenciana, como toda otra misi6n quc se entron-
que en la de Cristo, tiene su origen en la del Padre, quien envi6 a
su Hijo para salvar al mundo (8). San Vicente dijo con frecuencia
a los misioneros: Dios es el autor de la Compania; desde toda Ia
eternidad pens6 en ella para que continuara la misi6n evangeliza-
dora de Cristo a los pobres (9).
El P. General expres6 muy bier esta idea cuando afirm6 que
"la convicci(irt de ha her sido enviados por Dios palpita en el cora-
zon de la mision"; "Jesus vivid conscienternente de que no solo
importaba trasnritir la Buena Nueva a los pobres, sino tambidn de
que cumplia la volontud del Padre, del mismo ntodo corresponds
a nasotro.s, no solo serconscientes tie nuestra dedicacion a los pobres,
sino, adentas, tener sentido de misian. f)e ahi que el concepto de
mision suponga, como supuso para Cristo, venir e ir. Procedentes
de Dios, somas enviados por dl a los pobres" (10).
2° Finalidad
15. Si el origen de la misi6n destaca su faceta divina, la finali-
dad pone de relieve la hist6rica. La misi6n vicenciana tiene corno
fin "seguir a Cristo evartgelizador de los pobres" y continuar en el
mundo su misi6n: "Si, - dijo San Vicente - Nuestro Senor pide
de nosotros que evangelicemos a los pobres; es to que El hizo y to
que quiere seguir hacienda por medio nuestro" (11).
La realizaci6n hist6rica de la finalidad de la misi6n vicenciana
es uno de los aspectos mas visible v valorable y, por tanto, uno de
los criterios mas Iticido para comprenderla. Los textos constitu-
cionales la tienen en cuenta v nuestras instituciones estan conce-
bidas para hacer realidad palpable el seguirniento de Cristo evan-
gelizador de los pobres.
(8) Cf. Vaticano it, Lumen Gentiunt 2-4; Ad Genies 1-5.
(9) Cf. Coste XI, 326; 730-731, odic. espanola (XI, 38; XII, 7, odic. fran-
cesa).
(10) Superior General, Discurso de clausura de la Asarnblea, Vincen-
tiana 5-6 (1986), 530.
(11) Coste XI, 386 (XII, 79).
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3° Ejemplo y doctrina de San Vicente
16. El sentido de la mision vicenciana, tanto mejor se c:ompren-
dera cuanto mas se ahonde en la vida v doctrina del Fundador y
mayor sea la fidelidad a su carisma y a sus inspiraciones e intui-
ciones.
"El carisma del Fundador" - ensena Mutuac Relationes -
se revela corm una experiencia del Espiritu trasmitida a los pro-
pios discipulos para ser por ellos vivida, custodiada, pro furulizada
y desarrollada constantemente en sintonia con el Cuerpo de Cristo
en crecimiento perenne". La mirada a la vida y doctrina del Funda-
dor, con el discernimiento necesario, debe ser constants para no
perder la "genuina nuvedad en la vida espiritual y apostolica de la
Iglesia, asi comp la peculiar efectividad" (12).
La mision vicenciana tiene su propio caracter y su particular
estilo de vida espiritual y apost6lica, creados por el Fundador y
transmitidos por la sana tradicion. Es imprescindible leery estu-
diar continuamente la vida y doctrina dc San Vicente para evitar
estar en la Iglesia de una mancra descolorida y, como nos adviertc
tambicn el Mutuae Relationes: "Es necesurio que en las actuates
circunstancias de evolucion cultural v de renovcrcion eclesial, la iden-
tidad de calla instituto sea asegurada de tal ?nanera que pueda evi-
tarse el peligro de la imprecision con que los religiosos, sin terser
suficienternente en cuenta el modo de actuar propio de sat indole,
se inserters en la i'ida de la Iglesia de una manera vaga v ambi-
gua"(13).
4° Mensaje
17. La vision vicenciana no tiene otro rnensaje que el de Cristo
evangelizador de los pobres. El misionero vicenciano, por si rnismo
o por otros, directa o indirectamente, debe hacer eficaz la salva-
cion de Jesucristo a los pobres.
Pero, i,cual es el contenido de la evangelizacion vicenciana?
Existe una (rase de San Vicente que, aun sacada del contexto inme-
diato, es muy significativa: "Puede decirse que venir a evangelizar
a los pobres no se entiencle solarnenle ensenar los misterios nece-
sarios para la salvacion, sino pacer todas las cocas predichas v figu-
radas por los profetas, pacer efectivo el evangelic".
Quizas San Vicente penso en Jesus, cuando se aplico a si mismo
la profecia de Isaias: "Me ha ungido para qne de la Buena Noticia
a los pobres. Me ha enviado para anunciar la libertad a los cautii'os
(12) Cf. Cris N1 Congregation para los obispos, Mutuae Relationes
(14.5.1978), ri. 11.
(13) Cf. Alutuae Relationes , n. I1.
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v la vista a los ciegos, para poser en libertad a los oprimidos, para
proclantar el alto de gracia ... Hay en vuestra presencia se ha com-
plido este pasaje" (Lc. 4, 18).
El anuncio de la Buena Nueva del Reino de Dios a los pobres
es la manifestacion de la justicia y de Ia misericordia divinas que
caracterizan el ejercicio de la realeza de Dios en el mundo (14).
18. El mensaje de la misi6n vicenciana concuerda con to que
Pablo VI ha dejado escrito en la Evartgelii Nuntiandi. Por la fideli-
dad at propio carisma y por la situaci6n del pobre a quien se evan-
geliza, la mision vicenciana acentuara unos aspectos u otros. Como
exigencia de esta fidelidad v adaptacion, la Asamblea ha pedido a
los misioneros, con palabras del Papa, que busquen "inks que nunca
v con audacia, huinildad v competencia las causal de la pobreza (per-
sonates, sociales, estructarcdes) v alienten a corto v largo plazo solu-
ciones corrcretas, flesibles v eficaces".
La sensibilidad ante los problemas de la justicia, primer paso
de la caridad, es consideraba boy como on signo de los tiempos.
La Iglesia se ha uncido a esa aspiracion. Dcspue del Vaticano II
y de la Evartgelii Nuntiandi, no se concibe la evangelizacion sin la
promocion de la justicia. "A irnitacicin de San Vicente, la Congre-
gacicon debe entpenarse cada vez rods en responder a las esperan-
zas de la Iglesia" (15).
5° Destinatarios
19. Son los pobres, aquellos a quienes todo el mundo llama
pobres dentro del contexto cultural en el que ellos viven. Conviene,
sin embargo, terser en cucnta la opci6n que se indica en cl articulo
1, 1° de [as Constituciones: "sobre todo los reds abandonados",
seg6n to que San Vicente dijo a los misioneros: "...vavarnos v ocu-
pcrnouos con arnor rtttevo en el servicio de los pobres v busquentos
incluso a los rncis pobres v abandonados..." (16).
6° Talante
20. Entendcmos por talante del misioncro su disposici6n de
anirno, su voluntad y aspiraciones, sus gustos _y estilo de vida, su
espiritu. Las raices del talante del misionero estan en la cornpren-
si6n v practica de las cinco virtudes que le caracterizan y son las
potencias de su alma; en la compression y practica vicenciana de
la pobreza, castidad y obedicncia, las armas de Jesus seg6n San
( 14) Coste XI, 391 (XII, 84).
( 15) Asaniblea General 1986 , Lineas de Accion, 8.
( 16) Coste XI , 273 (XI, 393).
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Vicente, de las que nos debemos armar: "para evangelizar a los
pobres, utilizando sus mismas armas" (17).
El talantc del misionero es el que, at fin, mas impresiona y
llama la atenci6n, to que mas atrae o repele e, incluso, por el que
se juzga todo to demas. Por esto conviene tenor presentc to que Juan
Pablo II nos ha dicho en su saludo a los asambleistas: "iQue vues-
tros huespedes v los que habitan en vuestras residencias, sean testi-
gos, rods atin me atrevo a decir, trasmisores, de vuestra sencillez tie
vida, de vuestro digno comportamiento, de vuestra pobreza, tie vues-
tra alegria, de vuestra comprensiort de los problemas de este tiempo
v tie vuestro ardor apostolico" (18).
En rclaci6n con cl talante del misionero, es bueno recordar to
que el documento Mutuae Relationes nos dice at final del nunuro
12: "Carla mienibro del instituto tiene tanthien sus propios dones
que el Espiritu suele dar precisamente para enriquecer, desarrollar
v rejuvenecer la vida del instituto en sit cohesion comunitaria y en
su testimonio de renovation. Pero el discernimiento de tales clones
v tie sit utilization deben tener comp medida la congruencia de los
niismos con el estilo comunitario del instituto v las necesidades de
la Iglesia a juicio de la legitima autoridad".
71 Instituciones
21. Cuando hablamos de instituciones , entendemos los medios
dados por el Fundador o creados por la Congregaci6n a fin de alcan-
zar las metas de la vocaci6n . Tales instituciones son, por ejernplo,
la vida comunitaria , la formaci6n , el sistema de gobierno v la admi-
nistraci6n dc bicnes.
Hay que toner presentc algunos aspectos:
* Hay instituciones necesarias . En la Congregaci6n son ncce-
sarias la vida en comitn para ]a misi6n , todo el sistema do aposto-
lado y de gobierno. Otras instituciones son de segundo Orden y no
absolutamcnte necesarias , comp puede ser, la figura del oficio de
Asistente provincial o local.
* Todas las instituciones de la Congregaci6n dcben estar en
funci6n de la misi6n . For tanto , deberan ser adaptadas , si Ilega el
caso, a las circunstancias dc lugares y personas , para que sean efi-
caces y no peso muerto.
* Las instituciones encarnan el ser v la existencia de la Con-
gregaci6n en la Iglesia y en cI mundo. Es dc suma importancia la
armonia entre las instituciones v la misi6n . For eso, San Vicente
( 17) San Vicente , Reglas Cotnunes , II, 18; Coste XI , 639 (XII, 366).
(18) Juan Pablo 11, Discorso a los esambleistas, Vincentiana 5-6 (1986),
421.
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exhorto con ahinco a la observancia de las Reglas y Constitucio-
ncs (19).
DESCENTRALIZAC1ON, SUBSIDIARIEDAD Y UNIDAD
22. El Sinodo extraordinario de 1985 ha recomendado cstudiar
el principio de subsidiariedad para saber como aplicarlo bicn en
la Iglesia (20). Podemos aceptar nosotros dicha recomendacion y
aplicarla a nuestro caso. Con frecuencia se alude, de una mancra
mas o menos explicita, a los principios de subsidiariedad, descen-
tralizacion y unidad de la Congregacion en los docurnentos prepa-
ratorios de la Asamblea, en las alocuciones del Superior General
y en las Lincas de Accion.
El Superior General propuso las siguientes preguntas:
* ".Coro puede el principio de solidaridad infortnaral de sub-
sidiariedad para que la Congregacion sea Un Cuerpo, tin Espiritu
en Cristo?"
* %Que significa que el Superior General sea el principio de
union y coordinacion de las Provincias?" (21). La pregunta surge
cuando sc picnsa en la aplicacion del principio de descentraliza-
cion.
23. No es cl momento de explicar estos principios. Basta saber
yue estan recogidos en los textos normativos de la Congregacion
(22). Las ventajas de su introduccion son el acercar-se mas a las per-
sonas y a los problemas; evitar mediaciones inutiles; dar cauce a
la creatividad y respetar l- dignidad de las personas. Sin embargo,
en la formulacion de los textos constitucionales o se hace una lla-
mada a la unidad como complcmento V toque de atencion o se pro-
ponen otros medios a fin do evitar posibles perjuicios a la unidad,
como es la intervencion de las instancias superiores. Si tales prin-
cipios se aplican bien con las exigencias de la unidad, los resulta-
dos necesariamente seran bucnos, armonicos, eficaces v un bello
ejercicio de justicia y caridad. En carnbio, si su aplicacion es incor-
recta, la unidad de la Congregacion, su imagcn y fuerza, pueden
verse comprometidas o, como se dice en el nOmero 13 dc las Lineas
de Accion: "Con todos estos fallos sufren las personas y surge la
misiott ".
(19) Cf. San Vicente, Reglas Commies, final del prologo; XII, 13-14.
(20) Cf. Sinodo Extraordinario 1985, Relacion final, C. La Iglesia como
comunion, n. 8.
(21) Superior General, Reflexion sabre el estado de la Congregacion, Vin-
centiana 5-6 (1986), 460-461.
(22) Cf. Constituciones, art. 96, 98.
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24. Al estudiar y al aplicar los principios de la descentraliza-
cion y dc la subsidiariedad, deben tenerse muy presente los aspec-
tos que Pablo VI considero conic, el "espiritu de la evangelizacion":
buscar la unidad; servir a la verdad v dejarse animar por el amor.
Seria util leer lo que Pablo VI escribio en los no. 76 at 79 de la Evan-
gelii Nuntiandi sobre la unidad en la evangelizacion para esclare-
cer la unidad de la Congregacibn de la Misi6n, cuyo nircleo, como
hemos dicho, es la mision.
25. Un detalle digno de tenerse en cuenta es que el P. General
menciona los principios de corresponsabilidad, solidaridad v sub-
sidiariedad a la lux de la "comrnunio o koinonia", noci6n clave del
ultimo Sinodo extraordinario (23).
La "communio o koinonia" solamente se da cuando hav diver-
sidad de responsabilidades intimamente unidas, que quieren ayu-
darse y completarse mutuamente. La Iglesia es "comrnunio o koi-
rronia"; esta dentro de un mundo al que quiere servir; en su seno
existen otras iglesias locales, otras communidades eclesiales, sus
propias instituciones y sus rniembros con los que quiere estabic-
cer relaciones, sin dejar de set- una v sin olvidar que la "commu-
nion o koinonia" no tiene un irnico sentido: es dar y recibir. La Igle-
sia es una y multiple, es misterio de salvaci6n y es tambien salvada;
es evangelizadora y evangelizada (24). Lo mismo se puede decir de
la Congregacibn: desde su unidad quiere ser "comrnunio o koino-
nia" con la diversidad quc la rodea y con la que Ileva en su inte-
rior.
POSIBLES PELIGROS CONTRA LA UNIDAD
26. Existen posibles amenazas contra la unidad de la Congre-
gacibn. Tales pueden ser:
10 Falta de referencia al "espiritu'
San Vicente ape16 al espiritu, no s6lo para fomentar la unidad
de los corazones, crear aspiraciones y encender el celo apost6lico,
lino tambien, para discernir que obras y clue instituciones estaban
o no conforrnes con ]a identidad de la Compania. La unidad de la
Congregacibn podria quebrarse si, ante la avalancha de ideas y de
ofertas pastorales, no se disciernen a la luz del propio espiritu.
Es propio del espiritu:
* impulsar la creatividad, abrir la Congregacibn a nucvas
(23) Cf. Superior General, Reflexion sobre el estado de la Congregacion,
Vincentiana 5-6 (1986), 460.
(24) Cf. Pablo VI, Evangelic Nuntiandi(8.12.1975), n. 13.
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tareas apost6licas , aumentar su disponibilidad y el celo de sus
mieinbros;
* impedir que se introdu •zcan elementos espirituales, aposto-
licos v juridicos contrarios a la identidad de la Congregaciun.
2° Falla de referencia at "cuerpo"
27. "Todos somos naisioneros v no hay trans que un cuerpo", dijo
San Vicente ( 25). La Congregaciun es una . Sin embargo , la disper-
sion geografica , las distintas culturas, las varias tradiciones y las
multiples obras pueden crear la diversidad que, si se une a la falta
de una mutua y adecuada comunicaci6n , pueden poner en peligro
a los misioneros de no tener mas horizontes que los de las propias
provincias , casas v ministerios . Corren el riesgo de perder el sen-
tido de "cuerpo ". En estc caso, es inotil apelar a la solidaridad,
a la corresponsabilidad y a la subsidiaricdad.
28. Otro peligro es el modo incorrecto de usar los cspacios de
autonomia que conceden las Constituciones. La autonomia se ha
concedido a las provincias y a las casas para que respondan mejor,
espiritual y apostolicamente, a las propias situaciones. Scria peli-
groso no tencr en cuenta cl todo: Congregaciun, provincia, casa u
obra y no saber sacrificar ciertas particularidades en arcs de una
imagen mas unitaria en el estilo de vida, trabajo y gobierno. El P.
General hizo esta obscrvaciun en uno de los saludos que dirigio a
la Comisi6n prcparatoria: "La cone nidad local es una parse viva
de la Congregaciun. Tiene su independencia, peru no tanta que pierda
toda relation con la Congre,acicin de la que recipe, o puede recibir,
algunos estimailos. Lo que es verdad para la comunidad local, lo es
para la provincia. De alai que la vitalidad de la Congregaciun dependa
de su unidad. Promover la unidad de la Congregaciun es promover
su vitalidad" (26).
3° El particularismo
29. En cl n. 13 de las Lincas de Accion se denuncia : "los exce-
sos de los particularismos o de la autonomia a la Nora de tomardeci-
siones ".
Siemprc fue dificil resolver el problema entre la persona y la
comunidad ( personas c instituciones ). El art. 22 de las Constitucio-
nes ofrece los criterion : "...disciernanse los provectos individuales
a la luz del fin y espiritu de la Misi6n . Dc esta forma , la diversidad
( 25) Coste X1, 44 (XI. 120).
(26) Superior General , Saludo a la Cotnisidn preparazoria (5.12.1984).
Vincentiana 1 (1985), 32.
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y los carismas de cada uno contribuyen a acrecentar la comunion
y a hacer fructifera la mision".
30. Interesa conocer las causas de los particularismos. Se ori-
ginan, a veces, por la atonia de los proycctos de vida y de aposto-
lado. Es sabido que, cuando una comunidad no ofrece provectos
atrayentes o no da seguridad ni para el presente, ni para el futuro,
aparecen los individualismos buscando la propia rcalizacion.
4° El "juridismo"
31. Sc puede pecar de "juridismo" de muchas maneras.
Senalamos dos:
* La sobrevaloraci6n de la ley: "a veces, el acento se pone sobre
la exterioriclad de la vida comrin v regular..., Io que impide la dimen-
sion profetica de la comunidad" (27).
* El afan desmedido de crear normas sin quc respondan a las
verdaderas necesidades. Se cae con frecuencia en la adoracion de
los principios de participacion, dcsccntralizacion v autonomia, sin
parar mientes en Coda la Congregacion y en su bien comirn. Poco
a poco, la diversidad en la normativa entre las provincias ira
creando tales diferencias que resultara dificil conocer la unidad
de toda la Congregacion. La Congregacion no es una confederacion
de provincias.
5° La desorganizacion
32. 'La falta de organizacicin" frena cl desarrollo normal de
la comunidad vicenciana para la mision. Asi esta escrito en el n. 13
do las Lineas de Accion.
La organizacion es fruto de un buen gobierno, fruto de una cola-
boracicin entre el Superior y la comunidad que lo secunda. Por
tanto, al hablar de la organizacibn, hay que tener en cuenta a ambos.
La animaci6n se considera hoy corno el quehacer principal del
Superior. Las Lineas de Accion lo confirman en los numeros 17 y
20. Una buena animation desemboca en una aceptable organiza-
tion. Esta es ordcn, unidad de metas, de motivos v de medios. La
desorganizacion, en cambio, es desorden, fuente de tensiones, caren-
cia de ]a unidad tnas elemental.
33. Empero, no todo depende del Superior, cuva autoridad se
reconoce como ncccsaria; se requiere la colaboracion de la comu-
nidad. El Papa exhorto a armonizar ]as responsabilidades cuando
(27) Asamblea General 1986, Lineas de Acciriu, 13.
- 257 -
advierte que la corresponsahilidad comunitaria hay que entenderla
hien. La comunidad no puede reducir el quehacer del Superior a
que este subscriba todo lo que ella proponc. Tiene que ayudarle
a mantener hien v con paciencia la orientaci6n de la comunidad
hacia las exigencias vicencianas (28). La buena organizacic n hace
posible que todos, Superior Y miembros de la comunidad, unidos,
proyecten, ejecuten y eval6en lo que todos juntos en colaboracion
progr amaron.
iII. MOTIVOS PARA PROMOVER LA UNIDAD
DE LA CO\(:REG.-'CIO\
34. En este apartado nos preguntamos sobre las motivaciones
que nos impulsan a trahajar por conservar , acrecentar y fortale-
cer la unidad de la Congregaci6n.
La lista de motivaciones cs larga. Mencionamos solamente algu-
nas, bien porque las cons ideramos importantes v rnas vicencianas,
bien porque se expusieron explicitarnente mientras la Asamblea
General se prepar6 y se celebr6.
Los motivos principales son los que dimanan del mismo ser
de la Congregaci6n . La Congregacion es, cones ya hemos dicho, un
don de Dios a la lglesia y a los pobres ; es "un cuerpo, un espiritu
yen Cristo ". Su fin es seguir a Cristo evangelizador de los pobres;
esta fundada para continuar la mision de Cristo y existe a causa
de la misi6n . La fidelidad a estos elementos exige amor mutuo, soli-
daridad , interes de todos por toda la Congregaci6n y aceptacion
de las instituciones creadas para conservar y aurnentar la unidad,
en todos los 6rdenes y en todos los niveles: general , provincial,
domcstico v dentro dc cada obra misionera.
35. A estas motivaciones podemos ailadir otras de orden dis-
tinto, v.g., los modelos y descos de unidad. En este sentido, las
Lineas de Accicin proponen como ejemplo de unidad a la Santisima
Trinidad: "San Vicente se preocupci tie que nuestras convicciones
comuniturius se enraizaran en el rnisterio de la Trinidad v en la Pula-
bra de Dios. Huciendose eco de aquel pasaje evangelico: 'Que todos
secret uno pars que el rnundo crea', dijo a los nrisioneros: '...jco ►no
podreis atraer las almas a Jesucristo si no estais mutuantenle ttni-
dos a El?' La union fraterna 'a modo de amigos que se quieren hien'
Y la union con Jesucristo, son signos y medios de la evangelizaci6n
de los pobres" (29).
421.
(28) Cf. Juan Pablo 11, Discurco a los asamhlei.ra., Vincentiana 5.6 (1986),
(29) Asamblea General, Lineas de Accicin, 15.
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36. La cita es un mosaico, pero facilmente podemos ver en ella
motivos de unidad:
* La Santisima Trinidad. San Vicente dijo: "En la Trinidad estci
el origen de nuestra pertecci6n v modelo de nuestra vida" (30).
* La Palabra de Dios que nos une al escucharla, al meditarla
y cuando la ponemos en practica.
* El valor testimonial de la unidad: "para que el mundo crea"
(Jn. 17, 21).
* La union fraterna "a rnodo de amigos que se quieren biers"
(CR VIII, 2).
Todo se reduce a que la unidad, causa y testimonio del amor
fraterno, hace creibre la evangelizacion.
LA UNIDAD DF_ LA IGI,ESIA Y LA Ua'IDAD
DE LA CONGREGACION
37. Nuestras reflexiones sobre la unidad de la Congregacion
se enriquccen si las referimos a la unidad de la Iglesia.
La Congregacion no es una Isla; su unidad no es tin muro de
incomunicacion; esta en el mundo, es parte do la Iglesia. La Igle-
sia, a su vez, garantiza la unidad de la Congregacion (31); tambien
es Puente de inspiracion.
El P. General se inspiro en la eclesiologia de la comunion, exi-
gencia y consecuencia de la unidad de la lglesia, para ofrecernos
algunas consideraciones, v.g., sobre la mejora de la calidad de la
Vida comunitaria, que dehe dar "color v torso a la rnision"; sobre
el cercenamiento de los individualismos v el cultivo del deseo de
trascenderse a si mismos v a las propias preferencias para reali-
zar mas plenamente el "an solo Cuerpo, an solo Espiritu en
Cristo" (32).
38. El Sinodo extraordinario de 1985 puso de relieve la ecle-
siologia de la "cornmunio o koinonia", cuyo fundamento es la uni-
dad de la fe, de sacramentos y de jerarquia, sobre todo con el ser-
vicio de Pedro, centro de unidad (33).
La Congregacion, como parte viva de la lglesia, esta dentro del
dinamismo de la "communio o koinonia". Desde c1la, ' \1 pot, la
mision, asume las diversidades v se abre a todas las iniciativas.
(30) Coste X1, 549 (Xli, 257).
(31) C6digo de derecho canonico. cc. 732 (578; 587, 1 °, 3°).
(32) Cf. Superior General, Reflexiones sobre el estado de la C.M., Vin-
centiana 5-6 (1986), 460.
(33) Cf. Sinodo Extraordinario, 1985, Relacidn final, C. La Ir;lesia conro
conzunirirz, n. 1.
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IV. NIEDIOS PARA CONSERVAR Y ACRECENTAR
LA 1-NiDAI) EN LA CONGRi:CACION
39. La tarea en favor de la unidad dehe contemplarse princi-
palmente desde la perspectiva de la animacion de la Congregacion
v no desdc la centralizaci6n.
La lectura atenta de las Reglas Comunes, de las Constitucio-
nes y de los documentos de la tiltima Asamblea General nos per-
rnitira encontrar suficientes medios para crear v consolidar la uni-
dad de los corazones , base intprescindible de toda otra unidad; otros
cstan pensados para la unidad en la actividad apostolica; otros bus-
can la unidad en el gobierno ; otros, en fin , ofrecen cauces para hacer
efectiva la colahoracion y solidaridad en la Congregacion (34).
Les oofrein algunos medios de los muchos que las fuentes indi-
c:ula5 cunticnrn:
* Contemplar a Cristo evangelizador de los pobres
40. Si "seguir a Cristo evangelizador de los pobres "es eI fin de
la Congregacion, contemplarlo en la oracion es un medio primario
v principal para promover la unidad de la misma. Cristo, evangeli-
zador de los pobres, se constituye para todos los misioneros en cl
centro inspirador de su vida y accion. El art. 41 de las Constitucio-
nes estahlece: " Alediante la oracion, (el misionero) se revisle de
Cristo, se irnhuve de la ductrina evangelica, discierne la realidad y
los acontecimientos en la presencia de Dios v permanece fiel a su
amor".
* Formarse vicencianamente
41. La referencia al ejemplo v doctrina del Fundador es nece-
saria para conservar la identidad de la rnision. De ahi el mandato
de las Constituciones: "Todos se afanarcirt sienrpre par conocer nuis
profundamente este espirittt (cl de la Congregacion) valviendo al
Evangelic, a! ejemplo de San Vicente v a su doctrina, en la convic-
cion de que nuestro espiritu v noestras ministerios deben alinten-
tarse nctuamente" (35).
Las Lineas de Accicin, al tratar de la formacion especifica, pun-
tualizan que la actualizaciOn de la formacion debe hahilitar "para
dar una respttesta vicenciana a las exigettcias de la justicia v para
(34) Const. v Estatutos, cf. algunos articulos de los que se pueden dedu-
cir diferentes medios para mantener y promover la unidad: Const. art. 13.
22, 24-27, 37, 38, 97-102, 123, 129, 151; Estat. 8, 14; Reglas contunes, V, 2-4:
V111, 2, 9, 11, 12, 14; Xl, 2-5, 9; l.ineas de Accicin 11, 1°, 3°; 17, 19; 20; 31,
4°; 32, 3°; Juan Pablo 11, Disctarso.... Vincentiana 5-6 (1986), 420-21.
(35) Constituciones, art. 8.
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adaptarse a las necesidades de una verdadera inculturaci6n"(36).
* Ser corresponsables
42. Con Irecuencia y muy facilmente decimos que aceptamos
a Cristo, su Evangelio y el servicio de Ins pobres, pero debe hacerse
segt n las opciones hechas por la Congregaci6n o pot- la provincia
o por la comunidad local y no segun nuestras opciones exclusiva-
mente particulares.
La Asamblea ha reconocido "el es fue rzo por aunar a los misio-
neros en la vida de trabajo, oraciorr y descanso", la busqueda dc
''nuevas forntas de vivir unidos el evangelio y de realizar conutrtita-
riamente la evangelizacicin" y "el desseo de reforzar la contunicin
sobre la base de un ntutuo acuerdo acerca del contenido v de los
nretodos de evangelizar", pero tamhicn ha constatado "ciertos e/ec-
tos del individualismo o de auionontta cuando se roman decisiones"
(37).
43. Las Constituciones confian a algunos de los iniembros de
la CongregaciOn la labor de fomentar la unidad (38). Esto no quita
que la promocic n de la misma incumba a todos. Todos dehen par-
Iicipar en la marcha de la misma, mcdiante las consultas, las elec-
ciories y los otros medios indicados en el derecho propio. La fideli-
dad al don de la vocaci6n, la ohediencia activa, el gobierno de la
Compania exigen cooperation y corresponsabilidad (39).
La Asamblea insisti6 en la importancia del proyecto comuni-
tario local como uno de Ins mejores cauces par a ejercer la corres-
ponsabilidad "Carla misiorrero se considerarci responsable de la ela-
horacion, ejecucion y evaluation del proyecto conuntitario; lo acep-
tara como propio; asi el proyecto sera eficaz" (40).
* Colaborar solidariamente
44. La unidad no vale si no se concreta en realidades. Somos
una Congregacion. La unidad debe mostrarse convincente mediante
la colaboracion y la solidaridad. El Papa manifesto el deseo de los
intercambios "entre lets cornurtidades v entre las provincias, quizds
ntejor organizados, vivi fiquen Coda la ('orrgregaci6n de la Misicin"
(36) Asamhlca General 1986, Lineas de Accion 31, 2 °.
(37) Asamhlca General 1986, Lineas de ACCiOn, 12, 13.
(38) Cf. Constituciones, art. 102; 115; 123,2; 127; 129,2.
(39) Cf. Constituciones, art. 1; 37; 96.
( 40) Asamblea General 1986, Lineas de Accion , 19, 2°.
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(41). En esta misma direccion , la Asamblea incito a que "las pro-
vincias compartan genero sanrente, segrin los casos, personal ,v recur-
sos ecun6micos , para pacer efectiva la cola horacicin en la obra de
lets Misiones ad genies " ( 42), v en el ntamero 31, 4° de las Lineas
de Accion, insiste en Io mismo, referido a la formacion.
La solidaridad , no solo en mornentos de especial necesidad por
parte de los miembros de la Congregacicin v de las provincial, sino
en los casos de la vida ordinaria , es uno de los signos mas precla-
ros de que la Congregacion es una y no niera conglobacion de pro-
vincias, cerradas sobrc si mismas.
* Compartir en profundidad
45. Viviendo fraternalmente en la cornunidad local segun el
espiritu de las Constituciones v unidos como hermanos en una
misma vocacion V mision es como realizamos la cornunion con toda
la Congregacion v cones participamos en profundidad . La comu-
nion no se entiende solo como una mera informacion, ni como un
dig logo en cl que se intercambian ideas v opiniones , sino en la
intima interrelacion por la que ofrecernos a los otros la propia expe-
riencia interior y, at mismo tiempo , aceptamos la que ellos nos ofre-
cen, en un clima de htisqucda sincera de to mejor (43 ). El articulo
129 de los Constituciones afirma : "la Congregacicin se pace reali-
dad en cada una de las conrnnidades locales ". Para conseguirlo, se
ha institucionalizado el dialogo en todos los niveles de la Vida de
Ia Congregacion ; la Asamblea nos ha asegurado que "la coniunica-
cicin nrutua es el cauce indispensable para crear autenticas conu -
nidades", v ha dispuesto , ademas, que "coda provincia favorecerd
la comunicacion entre la comunidades locales de nranera que se pue-
dan ayudar y estimular nutuamente" (44).
46. A la luz de to que acahamos de exponer, podemos pregun-
tarnos:
* i,escuchamos y celebramos juntos la Palabra de Dios?
* i,nos damns muestras de estima N. perdon?
* i,aceptamos to que nos dan y damos to que tenemos v nos
estimulamos mutuamente para ser fieles a las exigencies de la voca-
421.
(41) Juan Pablo 11, Discurso a los asanrbleistas, Vincentiana 5-6 (1986),
(42) Asamblea General 1986, Lineas de Accion, 11, 3°.
(43) Constituciones, art. 129,1; cf. XXXVII Conventus Generalis, De
laboribus Conventus, II: De communitate ad missionent, Apud Curiam Gene-
ralitiam , Romae, p. 108.
(44) Asamblea Gencral 1986, Lineas de Accion 19, 1°; 20.
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cion y mision cornOn?
* i,nos aceptamos como somos, con los dones y las limitacio-
nes, con el modo de pensar distinto, pero sin perder de vista cl fin
comtrn de todos?
* l,nos abrimos, desde la cornunidaci local, a la universalidad
de la Congregacion?
* j,ayudamos a los que ticnen el servicio de la autoridad para
que acierten a mantener y promover lo quc es propio de la comu-
nidad vicenciana?
47. Las Constituciones proponen un gran medio: la oration
comunitaria, abierta a diversos contenidos y diferentes formas: "En
la oration conunitaria ettcontrarnos la mejor forma de animar v
renovar nuestra vida, sobre todo cuando participamos en la cele-
bracion de la Palabra de Dios o cuando, en dialogo fraterno, nos
intercatnbiamos mutuantente los frutos de nuestra experiencia espi-
ritual v apostolica" (45).
El Papa Juan Pablo II ha animado a toda la Congregacion a
hater csto mismo: "Os anirno a que reserveis utt tietnpo fuerle cada
semana o cada quince Bias a profundizar err el misterio de la ora-
cion para impregttaros de los escritos tan vivos de vuestro Funda-
dor, Para juzgarserenamente vuestras actividades apostolicas, para
revisar con precision la marcha de vuestra vida fraterna" (46).
ZPODEMOS AUN IIABLAR DE UNIFORM/DAD?
48. Deseamos la unidad pero, al mismo tiernpo, la tememos
porque con facilidad la entendernos corno uniformidad , en el sen-
tido estrecho quc hoy darnos al termino , y no como San Vicente
la entcndio en la conferencia del 23 de mayo do 1659, en la que
explico el numero I I del capitulo II de las Reglas Comunes. San
Vicente afirmci que la uniformidad es In "guardiana del order v de
la scrota union ", v la que avuda a hair de los singularismos cn cl
estilo dc vida y en el desernpeno de nuestros ministerios. Al
explicar esta regla, admitio la variedad en cl modo de pensar, pero
anaditi : "respecto al firs de la vocacion, que es tender a la perfec-
cion , trahajar por la instruction de los pueblos v el progreso de los
eclesiasticos, hentos de convettir en el trtistno juicio , tenentos que
juzgar de la ntisnaa ntanera v hacernos setnejantes en la practica
v, segrin setiala la regla, Letter todos tan trtisttto espiritu para apre-
ciar tuaestros ejercicios , v un tnisnto corazon , en la tttedida de que
sea posible , para amarlos; por consiguiettte , acomodar vuestro jui-
( 45) Constituciones , art. 46.
(46) Juan Pablo II, Discurso a los asamhleistas , Vincentiana, .5- 6(1986).
421.
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cio a las reglas, nuesira voluntad a las reglas y seguir los medios
que conducen a ello" (47).
lnteres especial tiene la afirmacion de San Vicente, de que para
ser uniformes, el mejor medio es "una exacta observancia de nues-
tras Reglas v Constituciones" (48).
49. Aunque nos resulte hoy diffcil marcar con precision los
limites entre unidad v uniformidad, nos resistimos a abolir plena-
mente de nuestro lenguaje cl tcrmino uniformidad, porque no
resulta tan arduo cornprender yue la unidad profunda de los cora-
zones, la imagen vicenciana de la Congregacion en la Iglesia, son
consecuencia del curnplimiento de las Constituciones y otras dis-
posiciones quc pretenden ccntrarnos mas y mas en el ambito de
nuestra identidad, en el estilo de vida v de trabajo vicencianos.
Parece claro que hay una unidad que nos uniforma v una unifor-
midad que nos Line.
V. ;QUE MARIA ALIENTE E INSPIRE NUESTRO ESFUERZO
POR LA UNIDAD DE LA CONGREGACION!
50. Al final de nuestro estudio sobre la unidad de la Congre-
gaci0n, dirigimos nuestra mirada a Maria. Como sabernos, la Asain-
blea General se clausurc en la festividad de Nuestra Senora del
Carmen. En la homilia de la Misa, el P. General se pregunto: "i,Que
significado tendriarn para Maria, Madre de Dios, las palabras: Un
solo Cuerpo, on solo Espiritu en Cristo?"
Maria creyo en la Palabra de Dios v el Verbo se hizo carne en
ella. Aquellos dos cuerpos subsistieron en la mas intirna union
durante nueve meses. Su union con su Hijo credo mas y mas pro-
fundamente durante el curso cle su vida, como San Vicente nos dice:
Ella "cornpreudio con mas profs ndidad que todos los creverntes las
enseuanzas evangelicas y las hizo realidad en sit vida" (49).
;Que Maria aliente e inspire nuestros estuerzos por lograr la
mas plena unidad en la Congregacion de la Mision!
"QUIERA JESUCRISTO , EL QUE NOS UNE A TODOS,
DERRAMAR HOY
ESTE ESPIRITU DE UNION SOBRE LA COMPANIA"
Coste XI, 46 (123)
EL CONSEJO GENERAL C.M.
(47) Coste XI, 540 (XII, 246-247).
(48) San Vicente, Reglas Conurnes, 11, 11.
(49) CI. Superior General, Hanrilia en la Misa de clausura de la A.G.
1986, Vincentiana, 5-6 (1986), p. 519: Constituciones, art. 49.
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CUESTIONARIO
Despues de haber leido el documento v de haber reflexionado
sobre su contenido, pueden dialogar en sus cornunidades segun las
siguientes cuestiones:
1. Al presente : LCual es la causa, segun su propia expcriencia, m3s
eficaz de la unidad?
* en su comunidad local;
* en su provincia;
en toda la Congregacion.
2. LCuales son, segun su propia experiencia, los mas grandes obs-
taculos para la unidad?
* en su comunidad local;
en su provincia;
* en toda la Congregacion.
3. En el futuro: LCuales son, segun su opinion, los medios que mejor
pueden fomentar la unidad?
* en su comunidad local;
en su provincia;
en toda la Congregacicin.
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A la Congregation Semaine Sainte 1987
Mes chers Confreres,
La grace de Notre-.Seigneur Jesus-Christ soil avec nous a janiais.!
Au debut du careine, je vous ai promis de vous presenter, apses
Piques, an document sur "L'unite dans la Congregation". A noire
conseil de la semaine derniere, ce document a requ su redaction de fi-
nitive. Je suis heureux de vous en envo.ver an exemplaire.
Conmte je 1'ai dit dans nia lettre precedente, ce document est
le fruit de plusieurs moil de re flexion du Conseil general. Nous cspe-
rons qu'il approfondira parmi noes 1'unile sans laquelle la Congre-
gation tie peut remplir sa mission dons 1'Eglise.
Vous presentant le document dons la Semaine sainte, je me rap-
pelle la prophetic de C'aiphe, peu avant to mort de Noire-Seigneur.-
-11 prophetisa que Jesus devait mourir pour la nation, et non seu-
lement pour la nation, mais encore afin de ramener a I'unite les
enfants de Dieu disperses" (Jean XI, 51-52). Notes tie pouvons done
avoir de vraie devotion envers les sou f f rances et la t ► tort du Christ,
sans Ctrc prets a travailler a l'unite parmi les enfants de Dieu, en
contine?q'anl par noire Communaute locale, noire Province et la Con-
gregation.
Dans ina lettre j'attirais votre attention sur le 250e anniver-
saire de la canonisation de Saint Vincent . Perntettez-nioi de vous
.cuggerer de faire du 14 join proclrain, dintanche de la Sainte Tri-
riite, an jour special c/'action c/c graces, pour remercier Dieu du grand
don qu'il vous a fail en Saint Vincent. Les dons demandent utie
reponse. Ie suggere donc, a chaque connnunautc de (a Congrega-
tion, de faire a cette occasion one triple of frande a Dieu:
D'abord: que dates la semaine avant ou apres to fete de la Tri-
nite, chaque conmrunaute consacre an temps special de priere
pour remercier Dieu d'avoir donne a Saint Vincent de mencr
une vie sainte.
Ensuite: que chaque connn unaute prenne le temps pour
echanger sur la saintete de Saint Vincent.
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Enfin : que claque contnumaute accorde our pauvres, du lieu
or'i elle se trottve, un don en argent , pour soulager maladie,
faint ou detresse.
Rendant graces a Dieu pour la We de Saint Vincent, prenant
chacun du temps pour hanger stir sa saintete ei donnant de nos
ressources aux pauvres, sous off rons a Dietz "un sacrifice de louange"
pour !es tresors de saitttew qu'Il a donnes a celui que noes hono-
rott% Comnte noire fondateur.
Le Conseil se joint a moi, pour vows souhaiter en ahondance
les joies pascales. En l'atnour de Notre-Seigneur Jesus-Christ tort
et ressttscite
je denteure votre devoue confrere,
Richard McCULLEN, is. C.M.
"UNUM CORPUS , UNUS SPIRITUS IN CHRISTO"
CONSIDERATIONS SUR L 'UNITE DE LA CONGREGATION
DE LA MISSION
1. BUT DE CES CONSIDERATIONS
1. Le theme de I'Assamblee Generale de 1986 a ere: "UN SEUL
CORPS, UN SEUL ESPRIT DANS LE CHRIST". C'est a la lumiere
de cc theme que I'Asscmblec a ete convoquee, preparcc et realisee.
Dans les "Lignes d'action" on v dit: "Le motif inspirateur de 1'Assem-
hlee a e/e tie reche rcher Prorate clans la divetsite" (1).
Le Superieur general et son Conseil, selon Ics orientations de
I'Assemblee et guides par cc theme. ont souhaite centrer ces consi-
derations sur I'unite do la Congregation, convaincus do I'importancc
de I'unite pour renforcer la vie interne de la Congregation et sa force
apostolique.
2. Mais de queue unite s'agit-il? Dans le "Documentum labo-
ris", dans les interventions du Superieur general et dans Ies "Lignes
d'action" nous trouvons a plusicurs reprises des allusions a l'unite
de la Congregation (2). Mais noun n'avons pas etudie ni meme dis-
cute le theme de I'unil& pour savoir de quelle unite on parle quand
(I) Assemblee generals, Lignes d action, N° 2.
(2) Cf. Assamblee generale 1986, Doctonetnum Laboris. Vincentiana 6
(1985) passim; Assemblee generale 1986. Vincentiana 5-6 (1986). passim.
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on se refere a l'unite de la C ongregation . On a certes expose des
idees , des aspirations se sons manifestoes , on a aussi signale cer-
tains criti res et indique des niovens , mais nulle part noun n'avons
dit clairement cc que Pon entend par unite dans la Congregation.
Peut•ctrc, I'Assemblee a suppose que ses membres savaicnt de
quells unite it s'agissait , qu'ils en apprcciaient la valour ct pensaient
quit n'etait pas necessaire d'entrer plus avant dans le cadre cons-
titutionnel pour en jouir pleinement.
3. Ce que nous souhaitons dans ces reflexions , c'est:
aider a micux comprendre cc quest I'unite de la Compagnie;
* realiser cc que l'Assemblce a demands au Supericur gene-
ral et a son Conseil : "proposerrt chaque annee an theme de reflexion
pour renforcer /'mite entre les Provinces" (3).
L.I:S 1-ALEURS l)E L'U,\'/LE
4. Elles sort bien connues: force, efficacite, image de marque,
harmonic dans la diversito, fidelite a cc qui est fundamental ct
libertc pour cc qui est accessoire.
Si de I'ordre social nous passons au plan theologique , I'unite
est fruit et exigence de la charite, temoignage evangelisateur "a/in
que le monde croie" (Jn. 17, 21), fidelite all charisme c a I'esprit
propre, communion.
Dans l'ordre institutionncl , l 'unite suppose de vivre et de rca-
liser d'une fa4on coherente cc qui est otabli dans I'or'dr'c constitu-
tionncl.
5. Lorsque nous parlons de promouvoir l'unito de la Congro-
gation , nous nous roferons a ('acquisition et a la realisation de tou-
tes ses valeurs et a tous Ics niveaux . Nous prenons comme point
de depart les elements constitutifs de ('unite qui s'identificnt avec
I'identite de la Congregation, et nous detachons les aspects dyna-
miques en une double direction:
* a I'intericur. exigence d'effort pour et re fideles a la fin pro-
pre des aspects que noire Fondateur a indique et selon I'esprit qu'il
a voulu pour la Compagnie, en conformite aux Constitutions actuel-
Ics;
* a l'extcrieur, montrant au Peuple de Dieu la coherence entre
cc que noun sonunes et cc que nous faisons comme aussi dans
1'esprit que nous agissons , donnant ainsi la veritable image de noire
identite.
6. La promotion de I'unitc demande tout ensemble prudence
(3) Assemblee generale 1986. Lignes d'acrion, N° 21.
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et resistance par rapport a des perils possibles dont I'origine peut
provenir, soil d'intcrpretations incorrectes de la pensee de saint
Vincent ou des testes normatifs, soit de la valeur exageree de cer-
tains aspects de l'histoire de la Congregation, soit de la lecture des
signes des temps a la lumiere d'ideologies contraires a l'esprit vin-
centien, totalement ou partiellement. De teller fautes peuvent con-
duire a une pluralitc excessive de ministeres, a des styles de vie
tres individuels et a une mauvaise application des principes de
decentralisation et de suhsidiarite.
CE QUE SUGGERE LE THEME
7. Le theme " UNUM CORPUS, UNUS SPIRITUS IN CHRISTO"
inspire d'autres idees qui enrichissent Ic sens de l'unite clans la Con-
gregation.
Cc theme est prix de la troisieme Priere Eucharistique: Nous
dcmandons au Pere... "quand nous serous nourris de son corps et
de son sang et remplis de 1 'Esprit-Saint , accorde - nous d 'etre un sent
corps et an sett esprit clans le Christ ". Nous senions la des reson-
nances pauliniennes . Rappelons-nous la lettre aux Ephesiens (4, 1-7).
Saint Paul appelle fortemcnt a l'unite : " Un seal Corps et un seul
Esprit... " pour faire face a trois dangers possibles de desunion clans
l'Eglise : la discorde entre chretiens , la necessaire diversite de minis-
teres et les doctrines heretiques (4).
8. Le contexts du theme , celui immediat et eucharistique
comme celui du passe et ecclesial , noun introduit:
* Bans le mystere de l'union intime que I'Eucharistie realise
entre nous avec le Christ , sa personne, sa mission et, par Ic Christ,
entre nous tous;
* clans le mystere de l'Eglise, sacrement de salut, une des notes
de 1'unitc.
9. Si nous considerons l'unitc de la Congregation a la lumiere
de I'Eucharistie et de I'Eglise, noun buvons a la source la plus pure
de 1'unite, d'oit decoule la charite mutuelle, le zele apostolique clans
la mission commune, la solidarite et la fidelite clans la mcme voca-
tion donnee par Dieu et reconnue par l'Eglise. Tout cela touche au
plus profond du coeur de I'unitc de la Congregation.
10. Le theme fait aussi reference a trois autres aspects irnpor-
tants:
* ]'unite de "corps": "UN SEUL CORPS...". La Congregation
a sa "corporeite" Bans I'Eglise et clans le monde;
(4) Cf. Bible de Jerusalem, note du chap. 4, verset 4 do la lettre aux
Ephesiens.
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* l'unite d"'esprit": "UN SEUL ESPRIT...", qui est fame du
corps, qui donne vie et force, comme le dit saint Paul "l'Esprit qui
vient de Dieu, afin que nous connaissions les dons de la grace de
Dieu" (I Cor. 2, 12);
* le Christ comme centre d'unite: "DANS LE CHRIST...... Nous
pouvons appliquer a la Congregation ce quc l'Apotrc dit de I'Eglise:
"C'est de lui que le corps tout entier, coordonne et Bien uni grace
a toutes les articulations qui le desservent, selon tine activite repar-
tie a la inesure de chacun, realise sa propre croissance pour se cons-
truire lui-meme dare l'amour" (Eph. 4, 16).
11. La vigueur de l'unitc dependra de la symbiose entrc Ic
"corps" et 1"'esprit" de la Compagnic et du pouvoir vivificateur
de la presence du Christ. En d'autres tcrmcs, de la disponibilite
du "corps" it se laisser animer par 1-esprit", de la capacite de
1"'esprit" a revitaliser "le corps" et de la force que le Christ, evan-
gelisateur des pauvres, cngendre daps lame des missionnaires et
dans les institutions dc la Congregation.
II. LA MISSION CI.E DE VOUTE DE L'UNITE
DE LA CONGRF.GATION
12. Tout au long du processus de preparation do I'Assamblee
Generale, Ic mot Mission a ete determinant: evangelisation, com-
munaute et formation etaient en reference a la mission (5).
Le numero 3 des "Lignes d'Action" dit "La raison d'etre de la
Congregation dare l'Eglise cest la mission.... La mission donne
l'unite dynamique des lignes d'action".
On trouve d'autres affirmations, v.g. au N° 4: "!.e chemin par-
couru ces derrieres annCes par la Congregation de la Mission clans
I'evangelisation des pauvres s'est revele pleirt de promesses. Sa prin-
cipale caracteristique est la decouverte dun nouveau lens de la Mis-
sion. Sur ce point, les Provinces sons unanirnes".
Le Pere General a evalue le travail de I'Assemblee dans la pers-
pective de la mission: "Les lignes d'action approuvees par l'Assem-
hlee sons nees du sens profond et de la conscience que nous avons
tie I'importance de la Mission. Le mot Mission a ete un mot-cle au
cours de cette Assenrblee, comrrte it 1'a ete dare la pensee et l'expe-
rience de vie de Jesus-Christ" (6).
(5) Cf. Vincentiana 1(1985), p. 18, sq. Assembles generate 1986, Docu-
naentunt Laboris, Vincentiana 6 (1985), passion; 1 (1986) p. 29-35: 5-6 (1986)
passion.
(6) Supericur general, Discours de cloture de I'usseniblee, Vincentiana
5-6 (1986), p. 536.
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13. Nul, parmi Woos, ne doute que tout dans la Compagnic Sc
rapporte a la mission: le "corps", I"`esprit" et les institutions. Les
Constitutions rappellent constamment ce principe (7).
La question qui se pose est de savoir ce quest la MISSION VIN-
CENTIENNE. L'analyse des textes, dcja cites, noun permet de sai-
sir que le mot "mission" nest pas toujours employe dins le mCme
sons. Le travail de concretisation nest pas facile, car la mission
est, avant tout, un don de I'Esprit dont Ic contcnu dcpasse toutc
formulation. Cependant, essayons d'indiquer quelques criteres:
1 ° Origine
14. La mission vincentienne, comme toute autre mission qui
se rattache a celle du Christ, tire son origine du Pere qui a envove
son Fils pour sauver lc monde (8). Souvent saint Vincent dit aux
missionnaires: Dieu est l'auteur do la Compagnic, de touts eternitc
it a pense a elle pour continuer la mission evangelisatrice du Christ
aupres des pauvres (9).
Le Pcre gcncral exprime bien cette idcc lorsqu'il dit: "c'est le
seas de !'envoi par Dieu qui est an cceur de la mission ... Jesus-Christ
a vecu dans la claire conscience, non seulement qu'il Liti fallait por-
ter la Bonne Nouvelle aux Pauvres, tnais qu'en agissant ainsi, Ii
acconzplissait la volonte de son Pere. Pour noes aussi, noes devons
vivre, non seulement avec le sens de noire orientation vers les Pau-
vres, mais aussi aver le sens dune Mission. Darts le concept de nris-
sion, it v a, cotrttrte it en a ere pour Jesus-Christ, an mouvement de
va-ei-vi ent. Nous venous de Dieu, nous somtnes envoves par Dieu,
et nous allons aux Pazzvres" (10).
2° Finalitc
15. Si I'origine de la mission met en relief la facette divine, la
finalite fait ressortir le cote historique. La mission vincentienne
a cornnie fin ''suiure le Christ evangelisateur des pauvres"et conti-
nuer dans le monde sa mission: "Oui, dit saint Vincent, Notre-
Seigneur demaude de notts que nuns evangelisions les pauvres: voild
ce qu'il a fait ei ce qu'il vezzt continuer de faire par noes" (11).
La realisation dins I'histoirc de la finalite de la mission vin-
(7) Constitutions, N° 19, 28, 40, 51, 77, 96, 101, 135, 148.
(8) Cf. Vatican II, Lumen Gentiton 2-4; Ad Genies 1-5.
(9) Cf. Costs XI, 38; XII, 7.
(10) Supericur gcncral, Discours de cloture de 1 Assenrblee, Vincentiana
5-6 (1986), 536.
(11) Coste XII, 79.
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centienne est un des aspects le plus visible et de valeur, et par la,
c'est un des criteres le plus clair pour comprendre la mission. Les
textes constitutionnels la prennent en compte et nos institutions
sont concues de Celle sorte qu'elles rendent tangible la marche a
la suitc du Christ evang&lisateur des pauvres.
31 Exemple et doctrine de Saint Vincent
16. Le sens de la mission vincentienne se comprend d'autant
mieux qu'il se fonde sur la vie et la doctrine du Fondateur et que
plus grandc est la fidclitc a son charisme, a ses inspirations et a
ses intuitions.
"Le charisme des Fondateurs, dit Mutuae Relationes, se revele
comme une 'experience de 1'Esprit'transmise d lours disciples, pour
titre vecue par ceux-ci, gardee, approfondie, developpee constamment
en harmonie avec le Corps du Christ en croissance perpetuelle". Le
regard sur la vie et la doctrine du Fondateur, avec le discernement
necessaire, doit titre constant afire de ne pas perdre "1'authentique
ttouveaute dins la vie spirituelle et apostolique de 1'Eglise, comme
sa particuliere efficacite"(12).
La mission vincentienne a son caractere propre et son style par-
ticulier de vie spirituelle et apostolique, crccs par Ic Fondateur et
transmis par la same tradition. II est indispensable de lire et d'etu-
dier constamment la vie et ]a doctrine de saint Vincent pour eviter
d'ctre dins I'Eglise saris relief, comme nous en avertit "Mutuae.
Relationes": "il est done necessaire que chaque lnstitut conserve
son identite avec tine assurance telle qu'on puisse eviter le peril dune
situation insuffisamment definie qui porterait les Religieux a s'inse-
rer dans la vie de l'Eglise dune tnaniere vague et amhigue, sans se
referer su f fisatmnent a lour caractere propre" (13).
4° Message
17. La mission vincentienne n'a pas d'autre message que celui
du Christ evangelisateur des pauvres. Le missionnaire vincentien,
par lui-meme ou par d'autres, directement ou indirectement, doit
rendre efficace Ic salut de Jesus-Christ pour les pauvres.
Quel cst done le contenu de ('evangelisation vincentienne? 11
est tine phrase de saint Vincent qui, rneme coupee du contexte
immediat, est tres significative: "On petit dire que venir evangeli-
ser le.s pauvres ne s'entettd pas seulement pour enseigner les mvste-
res necessaires a saint, mats pour faire les choses predites et figu-
(12) Cf. Congregation pow' Ics Ev'cqucs, Congregation p our les Religieux
et Ics Instituts scculiers, Alutnae Relatione.s (14.5.1978), N° 11.
(13) Cf. Alutuae Relationes, N° 11.
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rees par les prophetes, rendre ef/ectif l'Evangile".
Peut-elre, saint Vincent pense a Jesus quand it s'applique a lui-
meme la prophetie d'Isaie: "L'Esprit du Seigneur est sur rnoi parce
qu'il in'a con fere l'onction pour annoncer la bonne nouvelle aux pau-
vres. 11 m'a envove proclamer aux captifs la liberation et aux aveu-
gles le retour a la vue, renvover les opprirnes en liberte, proclamer
tine annee d'accueil par le Seigneur ... Aujourd'hui, cette ecriture
est acomplie pour vows qui 1'entendez". (Lc. 4, 18, 19, 21).
L'annonce de la Bonne Nouvelle du Rovaume de Dieu aux pau-
vres est la manifestation de la justice et de la misericordie divines
qui caracteriscnt l'exercice de la royaute de Dieu dans le monde (14).
18. Le message de la mission vincentienne concorde aver ce
que disait Paul VI dans Evangelii Nuntiandi. En fidelite au charisme
propre et selon la situation du pauvre que Ion evangelise, la mis-
sion vincentienne mettra ]'accent sur l'un ou I'autre aspect. Comme
exigence de cette fidelite et de ]'adaptation, I'Assemblee a demande
aux missionnaires, en reprenant les paroles memes du Pape: "plus
que jamais avec audace, humilite et competence, recherchez les cau-
ses de la pauvrete (personnelles, sociales, institutionnelles) et encou-
ragez les solutions a court et ci long tertne, des solutions concretes,
mobiles et efficaces".
La sensibilite face aux problernes de la justice, premier pas de
la charite, est consideree aujourd'hui comme un signe des temps.
L'Eglise s'est attelee a cette oeuvre. Dcpuis Vatican 11 et Evangelii
Nuntiandi, on ne pent plus concevoir ('evangelisation sans la pro-
motion de la justice: "A limitation de saint Vincent, la Congrega-
tion doit s'engager toujours davantage a repondre aux esperances
de 1'Eglise" (15).
5' Destinataires
19. Ce sont les pauvres, ceux que partout clans le monde on
appelle pauvres dans Ic contexte culturel oil its vivent. II convient,
sans hesitation, de prendre en compte ('option qui est definie dans
le N° 1, 1° des Constitutions: 'surtout les plus abandonnes"scion
cc que saint Vincent disait aux missionnaires: "...Allons donc, rites
freres, et nous errtplovons avec tin nouvel amour a servir les pau-
vres, et merrte cherchons les plus pauvres et les plus abandonnes...
(16).
(14) Coste XI, 393.
(15) Assernblee generate , Lignes d'action, N' 8.
(16) Coste X1, 393.
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6° Caracteristiques
20. Par les caracteristiques du missionnaire , nous entendons
sa disposition dame, sa volonte et ses aspirations , ses gouts et son
style de vie, son esprit . Les racines de l'etre du missionnaire se trou-
vent dins la comprehension et la pratique des cinq vertus qui le
caracterisent et sont les puissances de son ame, conune aussi la
comprehension el la pratique vincentienne de la pauvrete, de la
chastete et de l'obeissance , Ies armes de Jesus que noun devons
prendre, scion saint Vincent "pour evangeliser les pauvres, se ser-
vant des ntentes anises que Lui"(17).
Les caracteristiques du missionnaire c'est cc qui, a la fin,
impressionne Ic plus et attire ('attention , cc qui le plus attire ou
repousse , et, en merne temps, cc qui permet de juger de tout le reste.
Pour cela, it con v ient de garder memoire de cc que Jean - Paul II nous
a dit daps le discours aux membres de I'Assemblee : "Que vos h6les,
que les habitants proches de vos residences soiettt temoins, j'ose ajou-
ter, botdeverses, de votre sintplicite et de votre lignite , de votre pau-
vrete et de votre joie , de votre comprehension des prohlemes de ce
tenips et de votre ardeur apostolique!" (18).
En lien aver les caracteristiques du missionnaire, it est bon de
rappeler cc que Mutuae Relationes dit en finale du N° 12 : "les sim-
ples religieux eux-themes tie manquent certainement pas de dons
personnels, prove pant aussi de /'Esprit pour enrichir, developper et
rajeunir la vie de l'Institut dans /'union de la connnunaute et le souci
de renovation . Toutefois, le discernentent de ces dons et leur juste
exercice s apprecieront a l'hannonie qu'ils presenteront aver le pro jet
conttnunautaire de l'htstitut et avec les necessites de I'Eglise an juge-
tnent de l'autorite legitinte".
7° Institutions
21. Parlant des institutions, nous entendons les movens don-
nes par lc Fondateur ou crees par la Congregation pour atteindre
les buts de noire vocation. Ces institutions sont, par exemple, la
vie communautairc, la formation, le systeme de gouvernement et
I'administration des biens.
Voici quelques aspects:
* ccrtaines institutions sort necessaires. Dans la Congregation
sont necessaires la vie en communaute pour la mission, tout IC
systcme d'apostolat et de gouvernement. D'autres institutions sont
de second ordre et pas absolument necessaires, comme par exem-
(17) Saint Vincent, Re',gles communes, II, 18; XII, 366.
(18) Jean Paul 11, Discours aux membres de l Assemblee generate, Vin-
centiana 5-6 (1986), p. 415.
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ple, l'office de ('Assistant provincial ou local.
* 'routes Ics institutions de la Congregation doivent titre en
fonction de la mission. Pour autant, elles doivent titre adapters, si
c'est Ic cas, aux circonstances de lieux et de personnes, afin qu'elles
soient efficaces et pas tin poids mort.
* Les institutions incarnent Titre et ('existence de la Congre-
gation dans I'Eglise et le nwnde. II est de grande importance d'har-
moniser institutions et mission. C'est pourquoi saint Vincent
exhorte aver vehemence a ('observance des Regles et Constitu-
tions (19).
DF('l:'A'TR.11.1.S:1T!ON, .SURSIDIARITE ET U:VITE
22. Le Svnode extraordinaire de 198-9 a recommande d'etudier
le principe de subsidiarite pour savoir comment I'appliqucr aver
justesse clans I'Eglise (20). Nous pouvons nous-mcmes accepter cette
recommandation et l'appliquer a none usage. Souvent on fait allu-
sion, dune maniere plus ou moins explicite, aux principes de sub-
sidiarite, de decentralisation, d'unite de la Congregation dans les
documents preparatoires a l'Assemhlee, dins les allocutions du
Superieur general et dans les Lignes d'action.
Le Superieur general a propose ces demandes:
* ''Contntent le principe de stthsidiarite pent-il titre anime par
le principe de solidariie, de faco n ci ce que, Bans l'eglise, la Congre-
gation puisse titre vue clairement comme 'Unum Corpus, Unus Spi-
ritus in Christo'?"
* "Quelle est la realite pratique qui correspond a C. 102: 'Cen-
Ire d'unite et coordinateur des provinces, le Superieur general...'?"
(21). La demande surgit lorsque Pon pence it ('application du prin-
cipe de decentralisation.
23. Ce n'est pas ici Ic lieu ni le moment d'expliquer ces princi-
pe.. 11 suffit de savoir qu'ils sont reconnus dans les textes norma-
tifs de Ia congregation (22). Les avantages sont Ic rapprochement
des personnel et de leurs problemes, eviter des mediations inuti-
les, permettre la creativile et respecter la dignite des personnes.
Sans aucun douse, Bans Ia formulation des textes constitutionnels,
ou bien I'on fait appel a ('unite comme complement ou rappel de
('attention, ou hien it taut proposer d'autres moyens pour eviter
( 19) Cf. Saint Vincent , Regles conrnuores , finale du prologue ; XlI, 14.
(20) Cf. Svnode extraordinaire 1985. Relation finale, chap . L'Fglise
couture co ►nnuouon, N° 8.
(21) Superieur general, Re flexion snr l'Efat de la Congregation . Vincen-
tiana 5-6 ( 1986), p. 471.
( 22) Cf. Constitutions , N° 96, 98.
- 275 -
de porter prejudice a ('unite, conune par exemple ('intervention des
instances superieures. Si de tels principes s'appliqucnt Bien avec
Ies exigences de ('unite, les resultats seront necessaircment bons,
harmonieux, efficaces clans un bon exercice de justice ct de cha-
rite. Par contre, si ('application nest pas correcte, ('unite de Ia Con-
gregation, son image el sa lot-cc peuvent titre compromises no selon
le N° 13 des Lignes d'action: "Tout cola fait souffrir les personnes
et fait du tort a la mission"
24. Pour etudier et appliquer les principes de decentralisation
ci de subsidiarite on doit avoir devant Ies ycux les aspects que Paul
VI regarde comme "('esprit de ('evangelisation": rechercher ('unite,
servir la write et se laisser animer par ('amour. 11 serait utile de
relire cc que Paul VI a ecrit dans les N° 76-79 de Evarzgelii Nun-
tiandi sur ('unite dans I'evangelisation pour eclairer l'unite de la
Congregation de la Mission, dont le centre est, comme sous I'avons
(lit, la Mission.
25. Un point digne d'etre retenu: le Pere general lie Ies princi-
pes de coresponsabilite, de solidarite et de subsidiarite a la "com-
munio" ou koinonia", notion-clc du dernier Svnode extraordinaire
(23).
La "connnunio ou koinortiu" existe Iorsqu'il y a diversite de
responsabilites unies qui cherchent a s'aider- et a sc completer
mutuellement. L'Eglise est "communio ou koinonia", elk se trouve
dans un monde qu'elle desire servir, clans son sein existent des Egli-
ses locales, des communautes ecclesiales, ses propres institutions
et ses membres avec qui elle vent etablir des relations, sans cesser
d'etre une ct sans oublier que la "communio ou koinonia" nest pas
a sens unique: clle donne ct recoit. L'Eglise est une et multiple, elle
est mvstere de salut et aussi elIe est sauvee, elle est evangel isatrice
et evangelises (24). On peut dire la memo chose de la Congregation:
plus que ('unite elle desire ctrc "cornmunio ou koinonia" clans la
diversite qui Ia travaille et avec cc qui la souleve interieurement.
LES DANGE RS POSSIBLES CONTRE L'UNITE
26. Il existe des menaces possibles centre (' unite dc la Congre-
gation. Cc pourrait titre:
I' Manque de reference a I"'esprit'
Saint Vincent en appelle a ('esprit, non sculement pourcimen-
(23) Ct. Supericur general , Rcflexion surPe tit t de la Congregation, Vin-
centiana 5-6 (1986), p. 471.
(24) Cf. Paul VI, Euaogelii Nurrtiaodi(8.I2.75), N° 13.
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ter finite des coeurs, crcer des aspirations et accroitre le zele apos-
tolique, mais aussi pour discerner les (ruvres et les institutions qui
sort conformes ou pas avec I'identitC de la Compagnie. L'unit& de
la Congregation pourrait se briser si, face a i'avalanche des idecs
et des offres pastorales, on ne faisait pas le discernernent a la
lurnierc de l'esprit propre.
C'est le propre de I'esprit:
* de pousser a Ia creativite, d'ouvrir la Congregation a de nou-
vclles charges apostoliques, d'augmenter la disponibilite et le zelc
de ses mcmbres;
* d'empecher que s'introduisent des Clements spirituels, apos-
toliques et juridiques contraires a I'identite de la Congregation.
2° Manque de reference au "corps"
27. "Noun somme loos missionnaires et nods ne faisons qu'rcn
corps", dit saint Vincent (25). La Congregation est une. Sans aucun
doutc, la dispersion geographique, les cultures diverses. les diffC-
rentes traditions et Ies cxuvres multiples peuvent creer une telle
divcrsite qui, s'il v await manque de communication mutuelle ade-
quate, pourrait conduire les missionnaires au danger de n'avoir
d'autres horizons que leur propre Province, lour maison ou Icur
ministcre. On courrait le risque de perdre le sens du "corps". lI
serait alors inutile d'en appeler a Ia solidarite, a la coresponsabi-
lite ct a la subsidiarite.
28. Un autre danger vient du mode errone d'user des espaces
d'autonomie voulus par les Constitutions. L'autonomic est donnee
aux Provinces et aux maisons afin qu'elles puissent nrieux repon-
dre, spirituellement et apostoliquentcnt, aux situations particulie-
res. 11 serait dangereux de ne pas tcnir compte de la totalite: Con-
gregation, province, maison et oeuvre, ne sachant pas sacrifier cer-
taines particularites en vue dune image plus unitaire clans le style
de vie, le travail et le gouvernement. Lc Pere general a presente
cette observation dans une salutation adressee a la Commission prC-
paratoirc: ' La comnmrnaute locale est one partie vivante de la Con-
gregation. Elle a son independance, nrais pas an point qu'elle perde
tonic relation avec la Congregation de qui elle la rec•oit . Ce qui est
vrai pour la Communaute locale. Vest aussi pour la province. La vita-
lite de la Congregation depend de son unite. Promouvoir /'unite de
la Cont'rc;gation, cesi promouvoir sa vitalite'' (26).
(25) Coste XI, 120.
(26) Superieur general , Adresse a la commission preparatoire , 5.12.84,
Vincentiana 1 (1985), p. 32.
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3° L'individualisme
29. Le numero 13 des "Lignes d'action" dcnonce "certains exces
d'individualisme on d'autonontie an moment des decisions".
II a toujours ctt difficile de resoudre le probleme personne-
communaute (personnel et institutions). Les Constitutions, N° 22,
presents certains critcres: ' it's initiatives des confreres seront
appreciees a la lumiere du but et de !'esprit de la Mission. De la sorte,
les differences et les charismes de chacun contribueront as accroitre
la communion ei a rendre f ructueuse la Mission".
30. II est intcressant de connaitre Ies causes de I'individua-
lisme. Souvent, it nait du marque de force des projcts de vie et
d'apostolat. II est certain que lorsquc une communaute n'offre
aucun projet mobilisateur ou ne presents aucune sccurite, ni pour
le present ni pour I'avenir, alors apparait I'individualisme qui
recherche sa propre realisation.
4° Le "juridisme"
31. On pout pecher par "juridisme" de multiples manieres.
Arrctons-noun sur deux facons:
* La trop grande valeur donnee a la Ioi: "parfois, !'accent est
davaniage mis stir la materialite de la vie commune et reguliere ...
Cela entpeche la recherche de la distension prophetique de la cont-
mun te" (27).
* Le souci exagere do creer des normes qui ne repondent pas
a de vraies nccessites. On tombe facilement dans !'adoration des
principes de participation, decentralisation et autonomic, sans
regarder a la Congregation daps son ensemble ni au bier comrnun.
Pea a pea, la diversitc dans Ies normes enter Ies provinces peat
arriver a creer de tclles differences qu'il sera difficile do reconnai-
tre I'unite de toute la Congregation. Celle-ci West pas une confede-
ration de provinces.
51 La desorganisation
32. "Le marque d'orgartisation"freine Ic deroulement normal
de la communaute vincentienne pour la mission. C'est cc qui est
dit au numero 13 des "Lignes d'action".
L'organisation est fruit d'un bon gouverncment, fruit de la col-
laboration entrc Ic Superieur ct la communaute. Pour autant, lors-
que Von park d'organisation, it faut garder les deux composantes.
(27) Assembler generale, Lignes d'action, N° 13.
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L'animation est regardee aujourd'hui comme le devoir princi-
pal du Supericur. Cela est confirme aux numeros 17 et 20 des
"Lignes d'action". Une bonne animation debouche sur unc verita-
ble organisation. Celle-ci est ordre, unite de fins, de motifs et de
moyens. La desorganisation, en revanche, est desordre, source do
tensions, carencc de I'unite la plus elementairc.
33. Et cepcndant, tout ne depend pas du Supericur, dont I'auto-
rite est reconnue necessaire: it v faut la collaboration de la Com-
munaute. Le Pape nous a exhorte a harmoniser les responsabili-
tes. lorsqu'il nous a demands de bien comprendre la coresponsa-
hilite. La Communaute ne peut reduirc le role du Supericur a sous-
crire a tout cc qu'elle propose. 11 doit aider a maintenir Bans Ic hon
chemin et avec patience ('orientation de la Conununaute scion les
exigences vinccntiennes (28). La bonne organisation permet que
sous, Supericur et membres de la Communaute, ensemble, projet-
tent, executent ct evaluent ce qu'ensemble et en collaboration, ils
tint programme.
M. MOTIFS I' t R PROMOUVOIR L'UNITE
DE LA CONGREGATION
34. Dans cc chapitre, nous nous interrogeons sur Ics motiva-
tions qui noun amcnent a travailler pour conserver, augmenter et
fortifier l'unite de la congregation.
La liste des motifs est longue . Mentionnons -en sculement cer-
taines, parce que nous Ics considerons comme importantes et davan-
tage vinccntiennes et qu'elles ont etc presentes explicitement clans
la preparation comme dans la tenue do I'assemblee generals.
Les motifs principaux sons ceux qui decoulent de I'ctrc mime
de la Congregation. La Congregation , comme 1)005 l'avons deja slit,
est ui don de Dicu a I ' Eglise et aux pauvres, c'cst "u1) corps, till
esprit dans Ic Christ". Sa fin c'cst solute IC Christ evangelisaieur
des pauvres , elle a etc londee pour continuer la mission du Christ
et cue n ' existe que par cette mission . La fidelite a ces elements exige
amour mutucl , solidarite , interct de tous pour toute la Congrega-
tion et acceptation des institutions creels pour conserver et aug-
menter l'unite, clans tous les ordres et a tour les niveaux : general,
provincial , domestiquc conune Bans chaque L: uvre rnissionnaire.
35. Aces motifs, noun pouvons en ajouter d'autres d'ordre dif-
ferent, par excmplc, Ics modeles et les desirs ('unite. C'est en cc
(28) Cf. lean Paul 11, Discours az nrenrbres de 1'assemblee , Vincentiana
b-6 (1986 ), p. 415.
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sens que les "Lignes d'action" proposent con-uric exemple d'unite,
la Tres Sainte Trinite: "De Louse evidence, saint Vincent sest beau-
coup preoccupe d'enraciner nos convictions communautaires clans
le mvstere de la Trinite et clans la Parole de Dieu. Se faisant 1'echo
de ce passage de l'Evangile: "Que tons soient un a fin que le monde
croie", it disait aux missionnaires" comment pourrions-nous atti-
rer les ames a Jesus-Christ si nous ne sornmes unis les uns aux autres
et unis it Lui? ''L'union fraternelle " ainsi que font les antis intinnes
entre eux"et l'union a Jesus-Christ sons signes et ntovens pour evan-
geliser les pauvres" (29).
36. Cette citation est une mosaique, mais nous pouvons faci-
lement trouver la des motifs d'unite:
* La Tres Sainte Trinite. Saint Vincent dit: "...Voila l'origine
de la perfection et noire modele" (30).
* La Parole de Dieu qui nous unit pour l'ecouter, pour la medi-
ter et pour cn vivre.
* La valour de temoignage de l'unite: "a fin que le monde croie"
(Jn. 17, 21).
* L'union fraterncllc "ainsi que font les amis intimes entre eux"
(R.C. VIII, 2).
Tout se ramene a ceci: que l'unite, cause et temoignage de
l'amour fraternel rende credible I'evangelisation.
L'UN17'F DE L'EGLISE ET L'UNITE DI: LA CONGREGATION
37. Notre reflexion sur l'unite do la Congregation s'enrichit si
nous I'eclairons par la reference a l'unitc de I'Eglise.
La Congregation nest pas une ile, son unite West pas rempart
contrc la communication: elle cst clans Ic monde, elle fait pat-tic
de I'Eglise. Et I'Eglise, a son tour, garantit I'unite de la Congrega-
tion (31), elle est aussi source d'inspiration.
Le Pere general s'est inspire de I'ecclesiologie de la commu-
nion, exigence et consequence de l'unite do I'Eglise pour nous pre-
senter ccrtaines considerations, par cxemple, a propos dune meil-
leure qualite de la vie conununautaire qui "doit communiquer
vigueuret origirtalite a noire mission"; sur le disccrnement de l'indi-
vidualisme et le desir do sc depasser soi-meme comme scs propres
preferences pour realiser plus pleinernent le "un seal Corps, un seul
Esprit darts le Christ" (32).
( 29) Assemblee generale, Lit;nes d'action, N° 15.
(30) Coste XII, 257.
(31) Code de Droit- Canon , cc. 732 (578; 587, 1°, 3°).
(32) Cf. Superieur general , Reflexion stir 1'etat de la C.M.. Vincentiana
5-6 (1986), p. 471.
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38. Le Svnodc extraordinaire de 1985 a mis en reflief I'eccle-
siologie de la "communio on koinonia" dont le fondement est I'unite
de foi, de sacraments et de hierarchic, et surtout le service dc Pierre,
centre d'unite (33).
La Congregation, comma par-tic vivante de 1'Eglise, est daps le
dvnarnisme de la "comrnunio o koinonia". En elle, et pour la mis-
sion, elle assume toutes lcs diversites et s'ouvre a toutes les initia-
tives.
IV. MOYENS POUR CONSERVER ET AUGMENTER L'UNITE
DANS LA CONGREGATION
39. La recherche de I'unite doit se faire principalement daps
la perspective de ('animation de la Congregation et non en vuc de
la centralisation.
La lecture attentive des Regles communes, des Constitutions
et des documents de la derriere Assernblee generale noes permet
de trouver suffisamment de movens pour creer ct consolider 1'unite
dans les divers aspects de la vie de la Congregation. Certains regar-
dent ('union des ctxurs, base indispensable de touts autre unite,
d'autres regardent ('unite daps faction apostolique, d'autres recher-
chent l'unite daps le gouvernement, d'autres enfin presentent des
movens pour rendre plus effectives la collaboration et la solida-
rite clans la Congregation (34).
Nous presentons ici quelques movens parmi les tres nombreux
que contiennent les sources indiquees:
* Contempler le Christ evangelisateur des pauvres
40. Si "suivre le Christ evangelisateur des pauvres" est la fin
de la Congregation, le contempler dans I'oraison est on moven pre-
mier et principal pour promouvoir I'unitC dans la Congregation.
Le Christ, Cvangelisateur des pauvres, doit titre pour tous les mis-
sionnaires au centre de leur vie et de leur action. L'article 41 des
Constitutions dit: "parelle, le missionnaire revel le Christ, il s'impre-
gne tie la doctrine evangelique, it apprecie les situations et les eve-
ttetnents dans le regard mete de Dieu et it demeure inehrartlahle
(33) Cf. Synode extraordinaire 1985, Relation finale , chap. L'Eglise
comma Coll I Mu I? ion, N, 1.
(34) Cf. Constitutions et Status, certains articles dont on petit deduire
differents movens pour maintenir et developper I'unitc. Cs. 13, 22, 24-27,
37, 38, 97-102, 123, 129, 151; St. 8, 14; Reg. Com., V, 2-4; VIII, 2, 9, 11, 12,
14; XI, 2-5, 9; J.ignes d'action 11, 1 °, 3°; 17, 19; 20; 31, 4°; Jean Paul 11, Dis-
cours.... Vincentiana 5-6 (1986), p. 415.
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dans son amour misericordieux ".
* Formation vincentienne
41. La reference a I'cxemple et a la doctrine du Fondatcur est
necessaire pour conserver I'identite de la Mission . De la ('obliga-
tion faite par les Constitutions : " Toes s'appliqueront a approfon-
dir de plus en plus cet esprit (de la C'ongre'gation), faisant retotrr a
l'Evangile, a l'excmple et selon I'enseignenrent de saint Vincent, se
souvenant clue noire esprit et noire rnirristc 're doiveni .c'alinrenter
nuctuellement" (35).
Les "Lignes d'action " lorsqu ' clles parlent de la formation spe-
cifique, indiquent que l'actualisation de la formation doit rendre
"capahles de dormer tine reponse vincentienne aux exigences de la
justice et de s'adapieraux necessites d'une veritable inculiuration"
(36).
* Etre coresponsablcs
42. Souvent ct facilernent, noun disons que nous acceptons Ic
Christ , son F.vangile et le service des pauvres, mail cela doit se faire
scion les options faites par la Congregation ou par la Province ou
par la Communaute locale, et non pas scion nos options exclusive-
rnent personnelies.
L'Assemblec a reconnu "le desir de rassembler les Confreres
daps la vie de travail, la prii^re et les loisirs", la recherche "de
uouvelles formes de vivre-ensenthle l'Evangile et de realiser c•ont-
ntunautairenrent l'evangelisation ", mais elle signale aussi "cc'riains
exces d'individualisrne on d'auiono rnie an moment dc's deci-
siuns"(37).
43. Les constitutions confient a certains membres de la Con-
gregation Ic soin de cimenter ('unite (38). Cela n'cxclut pas que la
promotion de ('unite incombc a tour. Tous Ics Confreres doivent
participer a I'avancee de ('unite, moyennant Ics consultations, les
elections ct autres moyens indiques daps notre droit propre. La fide-
lite au don do la vocation, l'obeissance active, Ic gouvernement de
la Compagnie exigent cooperation et coresponsabilite (39).
(35) Const. N° 8.
(36) Lif;nes daction, 31, 2°
(37) Gigues d'action, 12, 13.
(38) Cf. Const. N° 102; 115; 123,2; 127; 129,2.
(39) Cf. Const. N° 1: 37; 96.
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L'Assetnblec a insist& sur ('importance du projet communau-
taire local comme un des mcilleurs moyens pour vivre la corespon-
sabilite : "chagtte confrere se con.siderera conrrne responsable de /'ela-
boration , de 1'execution et de 1'evaluation dit pro jet connnuruuuaire.
11 le fera sien . C'est ainsi que le projet sera efficace" (40).
* Collaboration en solidaritc
44. L'unite n'a de valeur quc si elk se concretise dans des rea-
lites. Nous sommes une Congregation. L'unitc doit se manifester
avec force moyennant la collaboration et la solidaritc. Le Pape a
manifesto le devoir des echanges "entre conrnunrcttes, entre pro-
vinces, pent-titre rnieux organises, vivifient toute la Congrega-
tion!" (41). Dans cette meme direction, I'Asscmblee a invite: "les Pro-
vinces partageront genereuserneni, selon les cas, le personnel et les
ressources econonriques afin de rendre effective la collaboration
clans l'cxuvre des missions "ad genres" (42). Nous retrouvons la
meme invitation au N° 31, 4° des Lignes d'action a propos de la
formation.
La solidaritc, non pas seulement dans des moments de speciale
nccessite par rapport a des Confreres ou a des Provinces, mais hien
Bans la vie courante, est un des signer Ics plus clairs que la Con-
gregation est une ct non pas un assemblage de provinces, fermees
sur elles-menses.
* Partager en profondeur
45. Vivant fraternellement dans la communaute locale selon
('esprit des Constitutions et unis comme freres dans la meme voca-
tion et la meme mission, noun realisons alors la communion avec
touts la Congregation ct ainsi noun vivons en profondeur la parti-
cipation. La communion ne s'entend pas comme une simple infor-
mation, ni comme un dialogue ou s'echangent des idees et des opi-
nions, elle va jusqu'a la relation interpersonnelle dans laquelle nous
offrons aux autres notre experience interieure et, en meme temps,
nous acceptons cc que les autres nous offrent, dans un climat de
recherche, cc qui est Ic meilleur (43). Le N° 129 des Constitutions
declare: "La Congregation se realise surtout duns les cornrnunau-
tes locales". Pour en arriver 1a, on a institutionnalise le dialogue
a tous les niveaux tie la vie de la Congregation. L'Assemhlee nous
(40) Lignes d'action , 19. 2°.
( 41) Jean Paul 11, Discours .... Vincentiana 5-6 (1986). p. 415.
(42) Lignes d'action, 11, 3°.
(43) Cs. N° 129. Cf. XXXVII Conventus Generalis. De laboribus Con-
ventus, II: De cornnuunitate, p. 108 (Apu(l ('uriam generaliliam, Romae).
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a assure que "la communication mutuelle est le rnoyen indispensa-
ble pour creer d'authentiques cominunautes"et elle a demande que
"chaque Province... favorisera la communication entre les commu-
nautes locales afin qu'elles puissent s'aider et se stinu.cler mutuelle-
ment" (44).
46. A la lurniere de ces dernieres remarques, nous pouvons
nous poser certaines questions:
* ecoutons-nous et celebrons-nous ensemble la parole de Dieu?
* montrons-nous les marques de pardon et d'estime?
* acceptons-nous cc qui nous est offert, et donnons-nous cc que
nous aeons? Y a-t-il entre nous emulation mutuelle pour titre fide-
les aux exigences de notre vocation et de notrc mission commune?
* nous acceptons-nous tels que nous sommcs, avec nos quali-
tes et nos limites, avec nos facons de penser differemment, sans
perdre de vue la fin commune a tour?
* nous ouvrons-nous, de la communaute locale, a l'universa-
lite de la Congregation?
* aidons-nous ceux qui ont le service de l'autorite dans le main-
tien et la promotion de cc qui est propre a la communautc Vincen-
tiennc?
47. Les Constitutions proposent un moyen de grande impor-
tance: la priere communautaire qui peut avoir des formes et des
contenus fort divers: "La priere communautaire nous offre une
excellente maniere. d'animeret de renouveler notre vie, surtout lors-
que noun celebrons et partageons la Parole de Dieu, ou bien lors-
que, instaurant entre noes un dialogue fraternel, nous nous faisons
part mutuellement des resultats de noire experience spirituelle et
apostolique" (45).
Le Pape Jean-Paul II a rappele cc point a toute la Congrega-
tion: "Je vous encourage vivement a reserver un temps fort chaque
semaine ou chaque quinzaine pour approfondir le in' stere de la
priere, pour vows impregner des ecrits si vivanis de votre fondateur,
pour juger sereinentent de vos activites apostoliques, pour reviser
precisement la inarche de votre vie fraternelle" (46).
POUVONS-NOUS ENCORE PARLER D'UNIFORMITF?
48. Nous desirons l'unite et dans le meme mouvement nous
en avons pour, parce que facilement nous la voyons comme uni-
formite, dans le sens etroit qui est notr-e aujourd'hui, alors que saint
(44) Lignes d'action 19, 1 °; 20.
(45) Const. N° 46.
(46) Jena Paul II, Discours..., Vincentiana, 5-6 (1986), p. 415.
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Vincent lui donnait un tout autre lens dans la conference du 23
mai 1659 dans laquelle it explique Ic N° 11 du chapitre II des Regles
Communes. 11 y dit que ('uniformite est "la gardienne de 1'ordre et
de la sainte union ". C'est elle qui aide a sortir de I'individualisine
dans la facon de vivre et du desengagement dans nos ministeres.
Expliquant cette regle, it admet la variete dans la fa4on de pcnser,
mais it ajoute: "a l'egard de la fin de notre vocation, qui est tie ten-
dre a noire perfection, tie travailler ii ('instruction des peoples et a
1'avancement des ecclesiatiques, noes devons convenir de jugement;
nous en devons juger de ntente maniere et nous rendre semblables
dans la pratique, et, selon que la regle ledit, avoir tons an ntenie
esprit pour estinier nos exercices, et an rrrenre ctx'ur, aatant que faire
se peat, pour les ainier; rdgler donc noire jugement aux regles, noire
volonte aux regles et suivre les ntovens qui ntenent a cela" (47).
L'affirmation de saint Vincent que, pouretre uniformes, le meil-
leur moven est ''une exacie observance de nos Regles et Constitu-
tions" est dune tres grande importance" (48).
49. Bien qu'il semble difficile, aujourd'hui, de savoir avec pre-
cision la limite cntre unite et uniformite, noun tie devons pas eva-
cuer totalement dc notrc langagc le tcrme uniformite, car it West
pas tellement difficile de comprendre que ('unite profonde des
coeurs, I'imagc vincentienne do la Congregation daps l'Eglise, sont
des consequences de I'accomplissement des Constitutions et autres
dispositions qui Wont d'autre but que de noun centrer de plus en
plus sur ce qui touche it notre identite, a noire style de vie et a noire
travail vincenticns. It semble bien clair qu'il cxiste uric unite qui
noun uniformise et une uniformite qui noun unit.
V. QUE LA VIERGE MARIE SOUTIENNE ET INSPIRE
NOS EFFORTS POUR L'UNITE DE LA CONGREGATION!
50. A la fin de noire etude sur ('unite de la Congregation, nous
tournons nos regards vers Marie. Comore nous le savons, I'Assem-
blec generate s'est termin6c en la fete de Notre-Dame du Carmel.
Dans I'homelic de la Messe, le Pere general s'est demande: "Quelle
pourrait etre pour Marie, la Mere de Dieu, la signification de ces mots
"an seal Corps, an seal Esprit, dans le Christ"?
Marie a cru en la Parole de Dieu et le Verbe a pris chair en
elle. Ces deux corps ont vecu dans la plus intime union pendant
neuf mois. L'union de Marie avec son Fils est allee s'approfondis-
sant tout au long de sa vie, comrne nous le dit saint Vincent. Elie
(47) Coste XII, 246-247.
(48) Regles Con nurses, II, 11,
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"a compris avec plus de profondeur que toes les croyanis les ensei-
gnements de l'Evangile et ells les a realises daps sa vie" (49).
Quc Marie soutienne ct inspire nos efforts pour arriver a la
plus grande unite dans la Congregation do la Mission!
"PLAISE A JESUS-CHRIST UNISSANT
REPANDRE AUJOURD'HUI...
CET ESPRIT EN LA COMPAGNIE"
Costc XI, 123
Ii: CON'Sl;ll, GENL:RAI, l)E LA ('.A4.
QUESTIONNAIRE
AprCs la lecture du Document et la reflexion sur son contcnu,
it pourrait y avoir echange Bans la communaute locale scion le
schema suivant:
1. Aujourd 'hui, pour vous, scion votre experience personnclle,
quelle cst la cause la plus eiiicace de I'unite:
* dans votre Communaute locale?
* dans votre Province?
* Bans la Congregation?
2. D'apres vous et, scion votre experience personnclle, quels sont
les plus grands obstacles a l'unite:
* dans votre Communaute locale?
* dans votre Province?
* daps la Congregation?
3. Pour I' avenir , quels seraient d'apres vous les meilleurs movens
pour faire l'unite:
* Bans votre Communaute locale?
* dans votre Province?
* dans la Congregation?
(49) CI. Superieur general, llunre lie a la Messe de cloture A.G. 1986, Vin-




May the grace of Our Lord he always with us!
April 6, 1987
As you already know from Nuntia, the General Council has on
two different occasions spent several days reviewing the work done
last June and July at our 37th General Assembly. We reflected
especially on the Lines of Action, 1986-1992. These were given to
the Congregation so that we might better fulfill our vocation to
"follow Christ the Evangelizer of the Poor" in the Church and the
world today (Const. 1). This vocation is an invitation to the Com-
pany "to open up new ways and use means adapted to the cir-
c•untstances of tittle and place ... to evaluate and plan its works and
ministries , and in this way remain in a state of continual renewal"
(Cons t. 2).
OurAssemh/vaccented three points: evangelization, community,
and formation. But out a deeper level it gave prime attention to be-
ing "One Body, One Spirit in Christ". We desire unit in the Con-
gregation not in order to close in on ourselves, but "that the world
might believe". We seek this unity for the sake of the mission. We
seek it in the local commu nities, in the Provinces , in the world-wide
Congregation. It is the Superior General's role, our Constitutions
tell its, to be the "center of unity and cohesion among the Provinces
... a source of spiritual animation and of apostolic activitv... he car-
ries on, for the service of the universal Church, the mission of the
Founder as it is adapted to changed circumstances ... He therefore
s/tall govern the Congregation with such care that the charism of
St. Vincent will always stay alive in the Church " (Const. 101-102).
We all know that this cannot be done in the abstract, but only
from a concrete knowledge of what is going on in the Congregation
as a whole. Statute it. 69, 6°, provides it means for the Superior
General to know the Congregation better so that, with your help,
he might better animate it: "1t is t/te duty of the Proi'incial... to send
the Superior General reports about the affairs of the province and
about the official visits made to the houses".
In light of this, the General Council asks you to help its by mak-
ing a report on the state of your province. This is not a new idea;
rather, we simply want to revive a custom in the Company, but in
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a renewed form and with a view toward a dialogue that will pro-
mote mutual knowledge and animation.
To put this into practice:
1) We are offering you a GUIDE for your response. It follows
the chapters of the Constitutions and retakes reference to the Lines
of Action written by the 1986 General Assembly. It is only a guide
to help you in thinking about your response. It is not necessary to
answer all the questions. You may want to create a different for-
mat for your response with a view toward a dialogue for the better
service of the Church.
2) We ask that your response, drawn up with the help of your
('ouncil, reach here by the end of November 1987.
3) One of the Assistants will take a special interest in following
the course of events in your province so that the dialogue might be
on-going.
Let me take advantage of this occasion to thank you once more
for everything that you do for your Province. I ask the Lord "to
restore, confirm and strengthen" you (I Peter 5:10).
1 remain , in the love of Our Lord and St. Vincent,
Your devoted confrere,
Richard McCULLEN , is. C.M.
GUIDE FOR THE REPORTS OF Tiff. PROVINCES
1. APOSTOLIC ACTIVITIES ( CS 10-18; Lines of Action , 1986-92,
n. 4-11)
I) In light of the end of the Congregation and in accord with
our particular characteristics (C. 12), what is your evaluation of
the works of your Province?
2) What difficulties do you meet?
3) How is the evaluation of your works carried out?
If you have opened or closed houses this year, what were the
reasons for doing so?
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II. COMMUNITY LIFE. (CS 19-27; Lines of Action, n. 12-21)
1) What is the usual form of community life in the Province?
What ,judgment would you make about the actual situation? (Cf.
CS 19, 21).
2) Has the Province encouraged, given its consent to or per-
mitted confreres to choose to work alone and/or- to live alone?
3) Elderly and sick confreres: their number in the Province?
Is there a residence for them? How would you evaluate the care
for the elderly and sick confreres in your Province?
III. CHASTITY, POVERTY, OBEDIENCE, STABILITY (CS 28-39)
1) How are the vows lived in your Province?
2) What are the difficulties that show up most often?
IV. PRAYER (CS 40-50)
1) What is the usual pattern of prayer in the houses of your
Province? What ,judgment would you make about the prayer life
of your Province?
2) Indicate the difficulties that exist in regard to community
prayer in your Province.
3) Our Constitutions, n. 45, invite us to "celebrate liturgical
prayer in a living, authentic way". How is this carried out in the
local communities of your Province?
V. MEMBERS OF THE CONGREGATION (CS 51-76)
1) What overal.judgment would you make about the confreres
of your Province in relationship to n. 51 of our Constitutions:
"disciples of Christ called by God to continue his mission...accord-
ing to the teaching, spirit, and norms of' St. Vincent de Paul"?
2) In your Province, have you confreres who have chosen,
without permission, to Iive outside the community? their number?
the reasons they give? for how long a period of time?
3) Are there confreres who in the last year have left the Con-
gregation to go to a diocese, to another congregation, or to leave
the priesthood? their number? the reasons given?
VI. FORMATION (CS 77-95; Lines of Action, n. 22-32)
I) What does your Province do to promote vocations?
2) Where do the young people conic from who were admitted
to the Province this year?
3) Where, when and how is the internal seminary made in your
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Province? Where, when and how does your major seminary fornur-
tion take place? How do you take care of the formation of brothers?
4) What is done in the Province for on-going formation?
5) What means has the Province established for getting to know
St. Vincent better?
VII. GOVERNMENT (CS 96-100; 120-34)
1) How often does the Provincial Council meet? Describe its
usual way of working. How do you evaluate its work?
2) What are the reactions of your Province to the Lines of Ac-
tion: 1986-1992? What have you done in the Province to implement
the document?
3) This year have you had or will you have a meeting of the
superiors of the Province? What was or will be its theme? What
do you hope that the meeting will contribute to their formation?
4) How have the local houses progressed in working on their
community plans?
5) What houses have you visited this year? How long did you
spend at each? What method did you use?
VIII. TEMPORAL GOODS (CS 148-155)
1) Statute It. 17 says that the Provincial Assembly should for-
mulate norms regarding poverty. In light of Statute n. 18 as well,
what is your judgment on how these practical norms are being liv-
ed out in regard to:
the fruit of the works of the confreres?
assistance given to needy houses of the Province?
aid to the poor?
assistance to needy Provinces and foreign missions?
2) In Your Province this year, what difficulties have arisen in
regard to the administration of temporal goods?
3) What do you think about the method used in the annual
financial report asked of the Province by the Econome General?
Anv suggestions on it?
IX. PRESENCE AND ACTIVITY IN THE LOCAL CHURCH
(CS 3,2°: 38,2°)
1) What is the relationship of the Province with the authorities
of the local churches where we work?
2) What is your j udgment about how our provincial works are
integrated with the pastoral practice of the dioceses where we
work?
3) Our participation in diocesan meetings?
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X. RELATIONSHIP WITH THE GENERAL CURIA (CS 101-119)
I) What is your judgment about your relationship with the
General Curia? Are your contacts with the Curia easy, or not?
2) What would be your suggestions for helping the Superior
General in his role as "center of unity and of the working-together
of the Provinces"? (CS 102).
3) Do all the houses of your Province regularly receive Vincen-
tiana ,,\'untia. and the letters of the Superior General? What do you
think of these forms of animation?
A los Padres Visitadores
Querido P. Visitador,
I ° de Mavo de 1987
;La gracia del Senor sea sienrpre con nosotros!
Cnrno U d. va estci enterado por Nuntia, el Consejo general, en
dos etapas, consagro ntcrnerosos c/ias a releer el aconlecimiento de
nuestra XXXVII Asamblea General de Junio-Julio ultimo. De
manera particular hemos e'xa ►ninadu las Lineas de Accidn 1986-1992
que se ha dodo la Congregation paru realizar rnejor. en el n undo
v en la Iglesia de hov, su vocation de "seguira Cristo evangelizador
de los pohres" (C. I); lo yue nos invila a "abrir nuevos cantinos v
aplicar rnedios adaptados... v a enjuicvar v ordenar las ohms v minis-
terios, permaneciendo asi en estado de renovation continua "(C. 2).
Nuestra Asamblea suhravo tres aspect as : Evangelization, Conru-
nidad, Formation, pern, conio hilo conductor, se hallaba el 'Tnunt
Corpus, anus Spiritus in Christo". Qtceremos la unidad de la Con-
gregacion, no para encerrarnos dentro de ella, sine "paru que el
rn undo crea ". Queremos esta unidad para la Mision en las Commli-
dades locales, en las Provincias, en toda la Compahia . Corres-
ponde al Superior General ser el "centre de unidad r coorc/inucicin
de las Provinc-ias ...; principio de animation espirituul v de activi-
dad apostalica ", adaptundo la Congreguc icin "a las c /iversas circuns-
tancias, en servicio de la Iglesia universal. Asi pues, gobierne la ('on-
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gregaciO n con tat desvelo que el carisma de San Vicente permanezca
sientpre vivo en la Igtesia" (C. 101-102).
Sahe lid. ntuy bien que todo aquello no se realiza de manera
abstracta sino partiendo de an conocintiento objetivo de cuanto se
vive en toda la Congregacitin. El Estatuto 69, 6° ofrece at Superior
General, en cuanto anintador, an medio de conocer la Compairr'a,
por media de lid.: "Corresponde at Visitador... enviar at Superior
General in formes sabre los asuntos de la Provincia y sabre las visi-
tas de of icio hechas a las Casas"
Par ese rnotivo, el Consejo general juzgo oportuno solicitarle
un es fuerzo para con feccionur el in forme sabre el estado de sit Pro-
vincia. No hemos inventado nada at respecto; deseantos simplemente
retomar una costumbre de la Compaitia, con r ►rodalidad renovada
Y con miras a an didlogo de conocintiento y de ammacion.
En la prdctica,
1) Para sit respuesta, le proponentos una GUTA, que sigue to,,;
capitulas de las Constituciones y senala las referencias a !as
Lineas de Action elaboradas por la Asamhlea General de 1986. No
pasa de ser una GUTA, para asistirlo en sit re flexion: noes necesaria
contestar todas las preguntas: a Ud corresponde encontrar la mane ra
de responder, con miras a an didlogo para an mejorservicio de Igle-
sia.
2) Nos gustaria que sit respuesta, elaborada con la colaboracion
de sit Consejo, nos llegara para fines de Novientbre de 1987.
3) Uno de los Asistentes seguird de ntanera especial la marcha
de sit Provincia, a fin de asegurar la continuation del didlogo con
la rnisma.
Aproveclro esta oporttrnidad para agradecerle una vez mds
cuanto !race por la Provincia. Pido at Senor que to ''afiance,
rohustezca y vuelva inquebrantable " (I P 5, 10).
En Cristo v san Vicente, to saluda cordialntertte
s.s.s. Y Cohermano,
Richard McCULLEN, is. C.M.
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GUTA para el INFOR ME de las PROVINCIAS
1. ACTIVIDADES APOSTOLICAS (C. 10-18;
Lfneas de Accion 86/92, n° 4-11)
1) A la luz del fin de la Congregaci6n y de sus rotas caracte-
rfsticas (C. 12), Zcomo evalua Ud. las obras de su Provincia?
2) iQuc dificultades ha encontrado?
3) .C6mo se efectua la revision de obras?
Si, en el curso del ario, ha tenido que erigir o cerrar alguna
casa, .cualcs han lido los motivos?
II. VIDA COMUNITARIA (C. 19-27; Lfneas de Accion 86/92, n° 12-21)
1) ZCual cs la forma habitual do vida comunitaria en la Pro-
vincia? .Que juicio le rnerece la situaci6n de hecho? (cf. C. 19, 21).
2) Respecto a Cohermanos que trabajan solos y/o viven solos,
i,la Provincia favorece, consiente o permite la iniciativa a los Coher-
manos? ^Quc proyecto Gene la Provincia respecto a Cohermanos
aislados? jSe han programado encuentros con dichos Cohermanos?
3) LCual cs el n6niero de Cohermanos ancianos y enfermos en
su Provincia? ZSe les ha destinado alguna residencia especial?
ZC6mo evalua el cuidado quc se brinda en la Provincia a los Coher-
manos ancianos v enfermos?
III. CASTIDAD, POBREZA, OBEDIENCIA, ESTABILIDAD (C. 28-39)
1) i,C6mo se vive la practica de los votos en su Provincia?
2) .Cuales son las dificultades quc se manifiestan con mayor
frecuencia?
IV. ORACION (C. 40-50)
1) .Cual es la forma habitual de oraci6n en [as Casas de su Pro-
vincia? .Que juicio le merecc la vida de oraci6n de su Provincia?
2) Senalc las dificultades que se encuentran en su Provincia
para la oraci6n comunitaria.
3) La C. 45 invita a "cultivar la oraci6n liturgica dc manera
viva y autcntica", Zcomo traducer esa invitaci6n las comunidades
de su Provincia?
V. MIEMBROS DE LA CONGREGACION (C. 51-76)
1) ZQue juicio de conjunto ernite sohre los Cohermanos de su
Provincia, a la luz dc la C. 51: "Discipulos de Cristo que, para con-
tinuar su mision, fueron llamados por Dios.... conforme a la doc-
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trina, pcnsamiento y normal de san Vicente de Paul?
2) ,IIay en la Provincia Coherrnanos que, sin permiso, hall esco-
gido vivir fuera de la Comunidad? Indicar nimero, rn livos aduci-
dos, dcsde cuanto tiempo.
3) Durante el ano pasado, ;,bubo Cohcrmanos quc abandona-
ron la Compania para pasar a una diocesis o a otra Congrega-
cion, o para dejar el sacerdocio? Indicar nirmero y motivos aduci-
dos.
VI. FORMACION (C. 77-95 ; Lineas de Accion, n° 22-32)
I) ,Que hace Ia Provincia por la promocion de las vocaciones?
2) ,Dc donde vienen los jovenes admitidos (o ingresados) este
ano en la Provincia?
3) ZDOndc, cuando y como se hace cl Seminario interno en su
Provincia? ZDonde, cuando y Como se imparte la formacion en el
Seminario mayor? ,Como es enfocada la formacion de los
Iicrnranos?
4) ,Que se hace, en la Provincia, por la formacion pcrrnanente?
5) La Provincia , i,ha provisto de algunos medios, en vista de
un mcjor conocimiento de san Vicente ? LCuales?
VII. GOBIERNO (C. 96-100; 127-134)
I) j,Con que periodicidad se tienen las reuniones del Consejo
provincial? ZCu:il es su forma de trabajo? ZQue juicio Ic merece?
2) ZCuales son las reacciones de su Provincia a las Lineas de
Acci6n 86-92? j,Que se ha hecho en su Provincia para actualizar
dicho Docurnento?
3) Jienen Uds., pars este ano, algun cncuentro (previsto o
va rcalizado) de los Superiores de su Provincia? j,Cual es el tema?
.,Quo cspera Ud. por lo que se refiere a la formacion de los mis-
nurs?
4) C6mo hail elaborado las comunidades de su Provincia el
Proyecto comunitario?
5) jCuales son las Casas que Ud. ha visitado durante el ano?
r,Cuanto tiempo Ics ha consagrado? ZQue metodo ha utilizado?
VIII. BIENES TF.MPORALES (C. 148-155)
I) El Estatuto 17 encomienda a la Asamblea provincial la adap-
tacion de las Reglas relativas a la pobreza. Teniendo en cuenta cl
Estatuto 18, Lc61no son vividas ]as reglas practicas, or lo que se
ref ierc:
al fruto del trabajo de los Coherrnanos?
a la ayuda de las Casas a la Provincia?
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a la ayuda a los pobres?
a la ayuda a las Misiones y Provincias necesitadas?
2) Este ano, gse han presentado en su Provincia algunas difi-
cultades para la administracion de los bienes? iCuales?
3) i,Oue piensa Ud. sobre la manera de presenter at Economo
general las cuentas anuales de la Provincia ? i,Se Ic ocurre alguna
sugerencia?
IX. PRESFNCLA v ACCION en la IGLESIA LOCAL
(C. 3,2°; 13; 38,2°)
1) i,Cuales son las relaciones de la Provincia con los responsa-
bles de la lglesia local en la que trabaja la Congregacion?
2) ZQue juicio le merece la forma de integracion de las obras
provinciales en la pastoral de las diocesis donde Uds. trabajan?
3) LCual es la participacion en las organizaciones diocesanas?
X. RI:LACIONES con la CURIA GENERAL (C. 10I-119)
1) Sus relaciones con la Curia , r,le resultan faciles o no?
Exprese su opinion y juicio al respecto.
2) jQu% sugerencias presentaria para ayudar al Superior Gene-
ral en su funcion de "centro de unidad y coordinacion de las Pro-
vincias"? (C. 102).
3) Vincentiana , Nuntia , las cartas del Superior General, ,son
recibidas regularmente por todas las Casas de la Provincia? , Que
piensa Ud. respecto a csas formal de animacion?
a Messieurs les Visiteurs C.M.
Cher Pere Visiteur,
le 6 avril 1987
La grace de Notre-Seigneur soil toujours avec nous!
Conzme vous le savez dejci par Nuntia, le Conseil general a con-
sacre plusieurs fours, en deux temps, pour retire l'evenement de noire
XXXVII'' Assemblee generale de juin-juillet dernier. Nous avons
examine plus particulierement les Lignes d'Action 1986-1992 que
s'est donnee la Congregation , pour mieux realiser , dans le monde
et dans l'Eglise d'aujourd 'hui, noire vocation "suivre le Christ evan-
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gelisateur des pauvres "(Cs. 1). Cela nous invite a "ouvrir des voies
nouvelles, employer des moyens adaptes . .. proceder a !'evaluation
et a la coordination des aclivites et des tninisteres, ainsi la CM. se
maintiendra en Oat de perpetuel renouveau " (Cs. 2).
Notre Assemblee a mis ! 'accent sur trois points : Evangelisation,
Connnunaute , Formation , ntais au-dela , ce qui etait premier a ete
le "Unum Corpus , onus Spiritus in Christo ". L'unite de la Congre-
gation, noes la voulons, non pour nous y en fernier mail "pour que
le monde croie ". Cette unite pour la M ission, nous la voulons daps
les Comm ntautes locales, darts les Provinces , Bans route la Contpa-
gnie . Et it appartient au Superieur general d 'etre "centre et coordi-
nateur des Provinces ... principe de leur animation spirituelle et de
leur action apostolique ... adaptant la CM. aux divers hesoins de ser-
vice tie l'Eglise universelle. Il gouverne donc la Congregation avec
one sollicitude Celle que demeure toufours vivant dans I'Eglise, le
charisine de saint Vincent " (Cs. 101-102).
Vous savez fort bien que cela ne peut se faire dans l'abstrait,
mail hien clans la connaissance reelle de tout ce qui se vii Bans toute
la Congregation. Le Statut N°69, 6° donne an Superieurgeneral an
moyen de connaitre la Compagnie pour l'animer, par votre inter-
mediaire: "11 appartient an Visiteur... d'envoyerau Superieurgene raI
le contpte-rendu des of fairer tie la Province et des visites des Mai-
sons faites en vertu des devoirs de sa charge".
C'est pourquoi, it a paru bon an Conseil general de vows deman-
der l'ef fort pour nous faire un rapport sur l'etat de votre Province.
Nous n'inventons rien sur ce point, nous souhaitons simplement
reprendre une coutume de la Compagnie, clans des termes renouve-
les et en vue dun dialogue tie connaissance et d'animation.
Pratiquemeat,
1) Nous vous proposons pour votre reponse an GUIDE qui suit
les chapitres des Constitutions et fait reference aux Lignes d'Action
donnees par !'Assemblee ge'nerale de 1986. Ce n'est ld qu'un GUIDE.
Pour vous aider dans votre reflexion: it nest pas necessaire de repon-
dre a touter les questions. C'est a vous de trouver la forme de votre
reponse en vue d'un dialogue pour tin meilleur service d'Eglise.
2) Nous souhaitons que votre reponse, elaboree avec le concours
de votre Conseil, notes parvienne pour la fin novembre 1987.
3) Un des Assistants suivra plus specialement la ntarche de votre
Province afin que le dialogue avec votre province se poursuive.
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Je profite de cette occasion pour vous remercier, une foil de
plus, pour tout ce que vous faites pour votre Province. Je prie le
Seigneur qu'II "vous affermisse, vous fortifie et vous rende inebra-
lables" (I Pet. 5, 11).
Dans le Christ et saint Vincent, je suis votre tout devoue con-
frere,
Richard McCULLEN, is. C.M.
GUIDE POUR LE RAPPORT DES PROVINCES
1. ACTIVITES APOSTOLIQUES ( Cs. 10-18;
Lignes d 'action 86/92, N° 4-11)
1) A la lumiere de la fin dc la Congregation et scion les notes
caracteristiques (Cs. 12), queue est vot re evaluation des oeuvres de
votre Province?
2) Queues sort les difficultes rencontrees?
3) Comment se fait la revision des oeuvres?
Si vous avez cu, cette annee , a ouvrir ou former des maisons,
quels en sont les motifs?
H. VIE COMM UNAUTAIRE (Cs. 19-27;
Lignes d'action 86/92, N° 12-2I)
1) Quelle est la forme habituelle de vie communautaire Bans
la Province? Quel jugcment portez-vous sur la situation de fait? (cf.
Cs. 19, 21).
2) La Province a-t-elle favorise, consenti ou pcrmis le choix des
Confreres travaillant souls, et/ou vivant sculs? Quel est le projet
de la Province vis-a-vis des Confreres isoles? Les rencontres avec
eux soot-elles programmees?
3) Les Confreres anciens et malades: lour nombre dans votre
Province? Existe-t-il une residence pour eux? Comment evaluez-
vous Ic soin des Confreres anciens et malades clans votrc Province?
M. CHASTETE, PAUVRETE, OBEISSANCE, STABILITE
(Cs. 28-39)
I) Comment sont vecus les %,(rux dans votre Province?
2) Les difficultes qui se manifestent le plus souvent?
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IV. PRIERE (Cs. 40-50)
1) Quelle est la forme habituelle de (a priere dins les maisons
de votre Province? Quel jugement portez-vous sur la vie de priere
dans votre Province?
2) Indiquez les difficultes qui existent, daps votre Province,
pour la priere communautaire?
3) Le N° 45 des Constitutions invite a "celebrer la priere litur-
gique dune maniere vivante ct authentique": comment cola se
traduit-il duns les Conimunautes de votre Province?
V. MI:MBRES DE LA CM. (Cs. 51-76)
1) Qucl jugcment d'cnsemblc portez-vous sur les confreres de
votre Province, en reference au N° 51 des Constitutions: "disciples
du Christ appclcs pour continuer la mission du Sauveur ... selon
I'enscignement, 1'esprit et la pratiquc etahlis par saint Vincent de
Paul?
2) Avez-vows, dans votre Province, des Confreres qui out choisi,
sans permission, de vivre hors do la Communaute: nombre, motifs
invoques, depuis comhicn de temps?
3) Avez-vows des Confreres qui ont quitte la Compagnie pour
passer dans un diocese, dans unc autre Congregation ou pour lais-
sez Ic sacerdoce: nombre et motifs indiques. (Cette dernicre annee
seuIcment).
VI. FORMATION (Cs. 77-95; Lignes d'action 86/92, N° 22-32)
1) Que fait votre Province pour la promotion des vocations?
2) D'o(t viennent les jcunes admis (ou entres) cette annee dans
la Province?
3) Ou, quand et comment se fait Ic Seminaire Interne dans
votre Province? Ou, quand et comment se fait la formation du Grand
Seminaire? Comment en visagcz-vous la formation des Freres?
4) Cc qui se fait, dans votrc Province, pour la formation pcr-
mancnte?
5) La Province a-t-clie mis en place des movers pour une meil-
leure connaissance de saint Vincent: Iesquels?
VII. GOUVERNEMENT (Cs. 96-100; 126-134)
1) Quel est le rvthme des rencontres du Conseil provincial? Son
mode de travail? Quelle est votre evaluation?
2) Quelles sort Des reactions do votre Province aux "Lignes
d'act iun 86 't2" Ou'avez-vous fait pour actualiser cc Document dans
votre Province!
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3) Avez-vous , cette annee , une rencontre (prevue ou deja faite)
des Supericurs de votre Province? Quel en est Ic theme? Qu'en
attendez-vous POU r lour formation?
4) Comment Ics Contmunautes de votre Province ont-elles mis
en place le projet cornmunautaire?
5) Quclles sont les Maisons quc vous avez visitecs cette annee?
Temps consacre ? Methode employee?
VIII. BIENS TEMPORELS (Cs. 148-155)
1) Le Statut 17 parle de l'adaptation des Regles relatives a Ia
pauvrete par I'Assemblec provinciale. En lien avec le Statut 18, com-
ment sont vecues Ics Regles pratiques pour:
Ic fruit du travail des Confreres?
I'aide des Maisons it la Province?
I'aide aux pauvres?
I'aide aux Provinces et Missions necessiteuses?
2) Dans votre Province, des difficultes pour ('administration
des hiens se sont-elks presentees, cette annee? Lesquelks?
3) Que pensez-vous du mode de presentation des comptes
annuels de la Province a I'Econonie general? Avez-vous des sugges-
tions :t faire?
IX. PRESENCE ET ACTION VANS L'EGLISE LOCALE
(Cs. 3, §2; 13; 18; 38, §2)
1) Quclles sont les relations de la Province avec les Responsa-
bles de I'Eglise locale on travaille Ia Congregation?
2) Quel est votre jugement sur la maniere dons Ies o.uvres de
la Province s'integren( dans la pastorale des dioceses ou vous tra-
vaillez?
3) Votre participation aux instances diocesaines?
X. RELATIONS AVEC LA CURIE GENERALE (Cs. 101-119)
1) Les relations avec la Curie sont-elles pour vous faciles ou
pas? Votre point de vuc et votre jugement?
2) Quclles seraicnt vos suggestions pour aider le Supericur
general dans son role de "centre d'unite et de coordinateur des Pro-
vinces..."? (Cs. 102).
3) Toutes les Maisons de votre Province recoivcnt-elles regu-
lierement Vinceutiana, Ntintia ct Ics lettres du Pere general? Quc
penscz-vous de ccs formes d'animation?
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Aos Visitadores da C.M.
1 ° do maio de 1987
Prezados Visitadores,
Assista - nos sempre a gra4a de N.S. Jesus Cristo!
Como os senhores tiveram oportunidade tie saber, atraves de
Nuntia, o Conselho Geral dedicou vdrios dias, em duas ocasiues, a
releitura do acontecimento de nossa 37° Assernbleia Geral de junho
e julho do ano passado. Examinamos mais de perto as Linhas de
Agao que a Congregacao se /ixou para o periodo de 1986 a 1992,
corn o objetivo de realizar melhor, no mundo e na Igreja de hoje,
nossa vocacao de "seguir Cristo evangelizador dos Pobres"
(Constitui(-6es, art. 1). Para isso, temos, no art. 2 das Const., um
convite a "abrircaminhos rtovos e empregar meios adequados", "ava-
liar e organizar as obras e ministerios, de modo a manter (a
Congrega(-ao) em estado de renovadao continua".
Nossa Assembleia concentrou sua atengao em tres pontos:
Evangelizacao, Comunidade e Forrnagao, mas, no fundo, o pri-
meiro objetivo foi o "Um so corpo, urn sb espirito em Cristo". Que-
remos a unidade da Congregacao, nao para nos fecharmos dentro
dela, mas "para que o mundo creia". Queremos que esta unidade
em funCao da Missao se realize nas Cornunidades lucais, nas Pro-
vincias e ent toda a Congregacao. E Cabe ao Superior Geral ser o
"centro da unidade e coordenacao entre as Proviucias", "principio
da animagao espiritual e da acao apostdlica , com adaptacao "as
diversas circunstancias, para servir a Igreja universal". Por conse-
guinte, deve dirigir "a Congregacao corn tal solicitude que o
carisma de Sao Vicente persevere sernpre vivo na Igreja"(Const.,
art. 101-102).
Os senhores sabem perfeitamente que nada disto se pode fazer
ern abstrato, mas a partir do conhecimento real de tudo o que se
vive via Congregacao. 0 Estatuto n° 69, 6°, fornece ao Superior
Geral urn rneio de conhecer a Congrega4ao para a animar, por
intermedio dos senhores: "Compete ao Visitador: (...) 6° enviar rela-
torio ao Superior Geral sobre as coisas da Provincia e das visitas
as Casas feitas ex officio".
Por isto, pareceu bem ao Conselho Geral pedir-Ihes o esforco
de nos preparar um relatorio sobre a situagao tie suas Provfncias.
Nao estamos inventando nada, em relm ao a isto, apenas espera-
mos retomar urn costume da Companhia, em termos renovados, em
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vista de con intercambio e didlogo de conhecirniento e animacao.
Por isto, na prdtica:
1) Proporno s, para a resposta dos senhores, um ROTE IRO que
segue as capitulos dus Constitui(•bes e faz referencias as ''Linhas
de Acao" tracadas pelu Assernbleia Geral de /986. Como
ROTE IRO, visa ajudar na reflexao dos senhores: ndo e necesscirio
responder a todos os quesitos . Cabe-Ihes escolher a forma das seas
respostas em vista de urn didlogo pant o melhor servico da Igreja.
2) Esperamos que as respostas, elaboradas corn o auxilio dos
Conselhos Provinciais, nos cheguern ate o final de novembro deste
any de 1987.
3) Um dos Assistentes Gerais acornpanhard especialrnente a
caminhada de suas Provincias para assegurar e manter o didlogo
e o intercantbio conosco.
Aproveilo desta oportunidade para agradecer-flies, mats uma
vez, por ludo o que as senhores fazern par seas Provincias. Peso a
Deus que "Ines assista, os ampare e os tome forie.s e firmes"(1 Peel.,
5, 11).
No antor de Jesus Cristo e de Sao Vicente, sou seu devotado
coirrnao,
Richard McCULLEN, is. C.M.
ROTEIRO PARA 0 RELATORIO SOBRE AS PROVINCIAS
1. ATIVIDADES APOSTOLICAS (Coast. art. 10-18; Linhas de
Acao 1986-1992, n°s 4-11)
1) A luz da finalidade da Congrega4ao e segundo suas notas
caracteristicas (Coast., art. 12), qual e a sua avalia(;ao sobre as
obras dc sua Provincia?
2) Quais sao as dificulclacles encontradas?
3) Como se faz a revisao das obras?
Se, neste ano, tiveram oportunidade de abrir ou fechar casas,
quais foram os motivos?
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U. VIDA COMUNITARIA (Const ., art. 19-27; Linhas de A4ao
1986-1992 , n°s 12-21)
1) Qual e a forma habitual da vida comunitaria na sua Provin-
cia? Qual a apreciacao que os senhorcs lazem sobre a situa4ao de
fato (cf. Const., art. 19 c 21)?
2) A Provincia favoreceu, tolerou ou permitiu a opcao de
Coirmaos trabalharem sozinhos e/ou viverem isolados? Qual e o
projeto da Provincia em relacao aos Coirmaos isolados? Ha pro-
gramas de encontros com eles?
3) Coirmaos idosos c doentes: quantos sao em sua Provincia?
Ha uma Residencia para eles? Como avaliam o cuidado com os
Cormilos idosos c doentes na sua Provincia?
111. CASTIDADE, POBREZA, OBEDIE.NCIA, ESTABILIDADE
(Const., art. 28-39)
1) Como sao vividos os Votos em sua Provincia?
2) Quais sao as dificultades mais f rcgi entes?
IV ORA(AO (Const., art. 40-50)
I) Qual e a forma habitual de ora(;ao nas Casas do sua Pro-
vincia? Que juizo os senhores fazem sobre a vida de oracao na
sua Provincia?
2) Indiquem as dificuldades que existent , na sua Provincia.
3) 0 art . 45 das Constituiccies convida a celebrar " a ora(;ao
liturgica de um modo vivo c autentico ". Dc quc modo isto Sc con-
cretiza nas Comunidades de sua Provincia?
V. MLMBRO,S DA C.M. (Const., art. 51-76)
1) Qual a apreciacao de conjunto que os senhores fazem
sobre os Coirmaos do sua Provincia, em rela(;ao ao art. 51 das
Constituitrocs: "sao discipulos de Cristo, chamados por Deus
para continuarem sua missao", "trabalhando conformc a dou-
trina, it mente e as institui4 Oes de Sao Vicente de Paulo"?
2) Em sua Provincia, ha Coirmaos que optaram, scm
autorizacao, por viver fora da Comunidade? Numero deles, moti-
vos que invocam e desde quanto tempo?
3) Em sua Provincia, ha Coirmaos que deixaram a
Congrega4ao, para passar a uma Diocese, a outra CongregaSao,
ou que abandonaram o Sacerducio? NOmero deles c os motivos quc
alegam (so os deste ultimo ano).
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VI. FORRIA('AO (Const., art. 77-95; Linhas de A4ao 1986-1992,
n°s 22-32)
1) 0 que se faz, em sua Provincia, para a promocao das
voca4(5es?
2) De onde se originam os jovens que foram admitidos (ou
entraram), este ano, na Provincia?
3) Onde, quando c como se faz o Seminario Interno, em sua
Provincia? Onde, quando e como se faz a formagdo no Serninario
Major?
4) 0 que se faz, em sua Provincia, para a forma(;ao pcrma-
nente dos Coirmaos?
5) A Provincia tem usado algum meio para conhecer melhor
Sao Vicente? Qua] ou quais?
VII. GOVERN() (Const., art. 96 - 100; 126-134)
I) Qual it fregiiencia das rcuniOes do Conselho Provincial?
Qual a sua avaliacao?
2) Quais as reacoes da sua Provincia as "Linhas de Acao
1986-1992"? 0 que os senhores fizeram para concretizar cste Docu-
mento na sua Provincia?
3) Os senhores fizeram, estc ano, ou ainda tern planejada para
este ano uma reuniao dos Superiores de sua Provincia? Qua] o
seu terra? 0 que espcram deli para a forma(;ao dos Superiores?
4) Como as Comunidades de sua Provincia executaram o pro-
jeto comunitario?
5) Quais foram as Casas que os senhores visitaram neste ano?
Qual o tempo consagrado a into? Qual foi o metodo seguido?
VIII. BENS TFMPORAIS (Const., art. 148-155)
1) 0 Estatuto n° 17 Pala da adapta4ao das regras relativas a
pobrcza, por parts da Assemblcia Provincial. Ern consonancia corn
o Estatuto n° 18, como sao vividas as regras praticas quanto:
ao fruto do trabalho dos Coirrnaos?
a ajuda it Provincia, por parte das Casas?
it ajuda aos Pobres?
a ajuda as Provincias e Missitcs necessitadas?
2) Em sua Provincia, houve, este ano, dificuldades na
administracao dos hens? Quais dificuldades?
3) 0 que os senhores pensam sabre o modo da apresentacao
das contas anuais da Provincia ao Economo Geral? Alguma
sugestao util?
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IX. PRESENcA E A('AO NA IGREJA LOCAL (Const ., art. 3, §2;
13; 18; 38, §2)
1) Quais sao as rela48es da Provincia coin os Responsaveis
pela Igreja local em que a Congregacao esta trabalhando?
2) Qual c o scu.juizo sobre o modo con-to as obras da Provin-
cia estao integradas na pastoral das Dioceses onde os Coirmaos
trabalham?
3) Qual e a participacao dos senhores nas instancias diocesa-
nas?
X. RELA(OES COM A CURIA GERAL (Coast., art. 101-119)
I) As relacoes com a Curia Geral sao faccis para os senho-
res? Ou nao ? Qual o seu parecer e juizo sohre isto?
2) Quais sao as suas sugestoes para ajudar o Superior Geral
no scu papel de "centro da unidade e coordena(;ao entre as Pro-
vincias" (Const ., art. 102)?
3) Todas as Casas de suit Provincia recebem regularmente Vin-
rrntirnua, Nuntia c as Cartas do Superior Geral? 0 que os senhores





April. - Mai. 1987
IIII', \0NIEN to 1 l( It Ni
8 Aprilis
MAHONEY M .G. Visitatur 3/3 S.A.F. Oriental.
('I1OLI G. DFC Roma 1/6 Romana
ARAMBURU F. Superior 2/3 Lima 91 Pentviana
JUBERA J .M. Superior 213 Chiclavo 2° Peruviana
131.ANCO R.G. Superior 1/3 Chincha Alta 3° Peruviana
I'I I .L I EIRO C. Superior 113 lima 6° Pcrnvi:,n:,
HIRRNANDEZ F. Superior 1/3 Lima I° Peruvian,
UBII.LUS J.A. Superior 1/3 Lima R° Pk'I I I\ Tana
29 Aprilis
KOCH Bernhard Vic. Visitator 113 Costaricana
DOBBELAR L. Superior 1/3 Addis Ababa I* Aethiopica
WFLDFMARIAM Z . J. Superior 2/3 Asmara / 5° Neapolitana
I.(1ZANO I. Superior 1/3 La Fanra 7° Mexicana
MURRAY H. Superior 2/3 Mars /ield 4 ° Australiae
WILLIAM T. Superior 1/3 Mars /ield n.d. Australiae
MUNSTER Th. Superior 3/3 Chicago 4° S.A.F. Occ.Central.
ZOPI'I O. Cons. Prov. Madagascarensis
OPFKA P. Cons. Prov. Madagascarensis
FLUDFRSKI J . Cons. Prov. Madagascarensis
Pt RAKAL V. Superior 1/3 Ravagada /4° Indiae
SINS Ch. Cons. Prov. 23 T'olosana
RIENOU.ARD J..P. Cons. Prov. 1+3 Tolodana
GARCIA B. Cons Piov 13 Tolosana
LLSBATS J.-M. Cons Prot. 1!3 Tolosana
HERRF.RA D. Superior 23 Santiago 4° Chiliensis
NECROLOGIUM
April. - Mai., 1987
N° StLMFN (ONDICIO DIE S OB DOMUS
21 GENOUD Louis Sacerdos 23.4.87 Fribourg 11' 87 67
22 KOZI . OWSKI Tadeusz Sacerdos 13.5.87 Krakow 7° 54 37
23 NAVARRO B. Luis Sacerdos 14.5.87 London 21. 41 24
24 QUERO D . Enrique Sacerdos 6.5.87 Madrid 1° 88 61
25 WIESNER W. Theodore Sacerdos 27.5.87 Maralal l8° 52 35
26 BACINSKI Antoni Sacerdos 28.4.87 Krakow 7° 69 52
27 ZIEBURA Franciszek Sacerdos 5.5.87 Vitrv 211 89 70
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COMISION PAR. I.A "RATIO FORMATIONIS"
DF.L SEMIN .RIO MAYOR VICENCIANO
Tras una consulta a las Provincias , el Consejo General nombrO
una Comision a fin de elaborar una "Ratio Formationis " Para el
Serninario Mayor Vicenciano . Componen dicha Comision los PP.:
R. Maloney (consejero general ), V. Agner ( Prov . de Filipinas), 1.
Ferns ndez Mendoza (Prow . de Zaragoza ), B. Koch ( Prov. de Paris),
J.A. 1Jhilhis ( Prov . del Peru) y S. Wypych ( Prov . de Polonia).
Llegados puntualmente a Roma, comenzaron las tareas el dia
22 de abril a las 9 de la mariana . Abrio la primera sesion de
trabajo el P . McCullen , Superior General , con unas palabras
dirigidas a los componentes de la Comision , en las quc, ademas,
de saludar a los recien llegados y descarles un gran exito en su
cometido , les invit6 a tener cuenta de algunos criterios para la
elaboracic n do la "Ratio Forrrtationis".
Les dijo, en primer lugar, que no era necesario incluir cuanto
la Santa Sede v las Conferencias Lpiscopales habian publicado en
los ultimos arios sobre el Serninario Mayor. La "Ratio" deberia
tener ante todo un sabor vicenciano:
"Lo que espera la Congregucion v lo que quiso la Asamblea
General es un documento que avude a maestros estudiantes
v a los formadores a encontrar el ideal del sacerdocio tal Como
lo concehia San Vicente de Patil. Este documento deheria
tannhien avudar a nuestros cundidatos a adquirir, a Craves de
la experiencia a lo largo de los estudios v trahajos apostcilicos
propios de los anos tie fonnacion, las cinco virtudes
llamadas por San Vicente 'las facultades del alma de toda la
Congregacibn' (RC 11, 14). One vuestro documento tenga un
color vicenciano en todos los aspectos de la jormacion:
espiritual, intelectual, comunitaria v cultural".
Invite de la misma manera a la Comision a poner de relieve
en el documento Ia importancia de los votos en el proceso de la
formacion:
"Lu praictica de los votos se ha de considerar coma una
dintertsiOn importante de vuestro documento. Se puede decir
que el fundarnento de nuestra vida en la Congregaci6n son
los votos".
Concluvo con una tercera sugerencia:
"Durante los ultimos veinle altos el acenlo se ha puesto en
lit 'form do ad'... (C 87, 1). Permiianme que les invite, sill olvi-
- 306 -
dar lo que dicer nuestras Constituciones, a tener presente la
inrportancia de la 'lormatio in'. Nuestros estudiantes del
Senrinario Mayor no deben ser formados solanrente para el
nzinisterio de la evangelizacicin de los pobres sitto tantbietr
pans usar las armas que, segcin San Vicente, fueron empleadas
con tanto acierto y eficacia por la misma Sabiduria Eterna
en la evangelizacion de los pobres. (RC, 11, 18)".
La Comision echo a andar a tenor de una dinamica de trabajo
aceptada por todos: estudio personal y cn grupo . Sc revisaron a
traves de una lectura atenta todos los Planes de Formaci6n enviados
por 24 Provincias . Acto seguido la comisiun redactu on programa
de materias . Cada miembro de la Comision claboro y presente por
escrito una parte de ]as inismas v a base de reuniones en grupo
a fin de examinar v pertilar los temas presentados se acepto por
fin un lexto definitive . Oucdaba un capitulo : la traduccion del texto
a las lenguas espat5ola, I rancesa c inglesa.
La Comision confia que a partir de este texto, y luego que las
Provincias havan enviado sugerencias y aportaciones, se estara en
disposicion de poder ofrecer a la Congregacion una "Ratio
Fortnationis" que contrihuya a la formation vicerrciana err el
Senrinario Mayor.
Roma recihiu a los cohermanos venidos de distintos lugares
del mundo apenas celehrada Pascua de Resurrection . Aseguran
todos cllos que se van de la Ciudad Eterna no sin antes dejar
constancia de la hospitalidad ofrecida por toda la comunidad de
la Curia . Gracias a todos . Ouc el Senor Its bendiga.
3. Ignacio FI?RN,ANI)EZ MENI)OZA, C.M.
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22 April 1987; Curia, Rome
To the Commission of Formation of our Students in Major Seminaries
My dear Confreres,
My first word must be one of thanks to you for having accepted
the invitation to come here to Rome as a member of the Commission
which will prepare a document on the formation of our students
in Major Seminaries. In choosing the members of the Commission,
the General Council was guided by two criteria, namely, experience
and geographical representation. The Council, of course, would have
liked to have had a larger Commission in order to tap more fully
the resources which the Congregation has on Formation, but it was
felt that the present number of six was sufficient for the task tha!
You have to carry out. I do hope your stay here in the Curia twill
be a pleasant one and that you will be able to work together
harmoniously as a Commission. I knew a Bishop in my own country
who after the Second Vatican Council was asked to be a member
of several commissions. After some years of experience working in
commissions, he confided to his friends that lie had revised his ideas
about the sufferings of Purgatory. He had come to the conclusion
that his Purgatory would he spent serving as a member of a
commission! For that reason I hope that your purgatorial experience
here in tine Curia will be as least painful as possible.
Allow me to make two simple suggestions. Firstly, yotir
document should have a pronounced Vincentian flavor. Perhaps to
say that is to state something that is already clear and obvious to
you. Yet 1 think it is important to express that desire. There is hardly
an Episcopal Conference in the world which has not published
during these past two decades a document on formation of students
in major seminaries, and our Confreres in the various provinces of
the world will be aware of the content of these documents. The Holy
See itself has also issued a set of directives on formation. So what
our Congregation is waiting for, and what I think the Assembly had
in mind, is a document which will facilitate our students and those
who direct them, to see the ideal of the priesthood as it was seen
by Saint Vincent. Your document also should be a positive help to
our candidates in acquiring through the experience of their studies
and apostolic work in the years of their Seminary formation, those
five virtues which Saint Vincent called "the soul of the
Congregation" (RC 11, 14). So let your document be fragrant with
Saint Vincent's thought on all aspects of formation , spiritual,
intellectual , communitarian and cultural.
Secondly, I would consider formation for the living of our votes
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as an important dimension of your docum ent. The foundation of
our lives in the Congregation can he said to be our vows. If that be
so, the foundation must he of rock and not of sand. Both Directors
and students would he, I imagine, grateful to you if you could give
some clear directives as to how that foundation of rock can best be
laid.
In the work of formation much emphasis has been given during
the past two decades to the "formatio ad". Our Constitutions, for
instance, state:
"Tempus Seminarii Maioris ad completam institutionem
sacerdotii ministerialis vincentiani tradendarn ordinatur, ita
ut alumni, ad exemplar Christi Evangelizatoris, formentur
ad Evangelium praedicandum, divinum cultum celebrandum
I idelesque pascendos" (RC 87.§1)
Might I suggest that, while not neglecting this requisite of our
Constitutions, you will also keep in mind the importance of
"formatio in". Our candidates in major seminaries must not only
be formed for the ministry of evangelization of the poor, but also
formed in the use of those arms which in the thought of Saint
Vincent Eternal Wisdom itself used so happily and so usefully in
the work of evangelizing the poor (cf. RC II, 18).
The formation of candidates for the priesthood today is a
formidable task. To many it seems more difficult, delicate and
demanding than ever before. Directors, however, must not be
allotted to lose heart. They must he encouraged to share Saint
Vincent's conviction expressed in one of his letters:
"Provided missionaries are truly humble, truly obedient,
truly mortified, truly zealous and full of confidence in God,
his Divine goodness will make good use of them everywhere
and will supply for the other qualities which perhaps they
lack (Coste Vii, p. 237).
Richard McCL I.I.I:N
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22 avril 1987, Roma
A la Commission pour la formation de nos Etudianis
Bans les Grands Serninaires
ales chers Confreres,
.Mon premier mot doit titre un grand merci pour avoir accepte
d'etre on rnembre de la Commission qui prepare on document stir
Ili formation de nos etudiants daps les Grands Seininaires. Poll?- le
clroix des rnembres de la Commission, le Conseil General a ete guide
par deux criteres, a savoir: i'experience et la representation geogra-
plrique. Bien stir. le Conseil aurait pre fore avoir one Comission plus
nornbren.se, pour puiser darantage aux experiences de la C'ongrega-
tion en nnttiere de formation, nrais it a pease qua six vows etes assez
nombrenx pour vows acquitter de la taclte qui vous est confiee.
J'espere que votre sejour it la Curie sera agreable et que vous
arriverez a collaborer harrnonieusement all sein de la Commission.
En Mande j'ai connu on eveque, invite a faire partie de plusieurs
commissions apres le Deuxieme Concile du Vatican. Apres quelques
annees de travaux en commissions, it a dit a dc's antis qu'il avail
revise ses idees sur les souffrances du Ptu•gatoire. 11 en etait arrive
is la conclusion que son Purgatoire a ltci consisterait a titre membre
dune Commission! Pour ce motif, j'espere que votre stage de pur-
gatoire it la Curie sera aussi pee penible que possible.
Perrnettez-nroi deux s imples suggestions. Prenrierement, votre
document devrait avoir one saveur vincentienne prononcee. De le
dire est pout-titre a f firmer ce qui est dejti clair et obvie pour vous.
Neanmoins. it me semble important d'exprimer cc desir. 11 tie dolt
guere V avoir, a travers le monde, de Conference l:piscopale qui Wait
publie, all cours des derniers 20 ans, on document stir la formation
des etudiants duns les grands seminaires: nos Confreres des diver-
ses Provinces comraisse tit le contenu de ces documents. !.e Saint-
Siege hri-rnente a public on ensemble do directives all sujet de la
formation . Par consequent, ce qu'attend notre Congregation, et cc
que desirait notre Assenrblee Genf rule, c'est un document qui aide
nos etudiants et leurs forinateurs , a envisager l'ideal du sacerdoce
tel que le vovait Saint Vincent. Votre document devrait aussi aider
nos candidats a acquerir, par role d'experience, all cours des Oil-
des et dc's travaux apostoliques de leers annees de formation, les
cinq vertus appelees par Saint Vincent "7cs facultes de l'arrte de toute
la Congregation" (RC 11, 14). Fait's done degager it votre document
le parfunr penetrant de la pensee d' .Saint Vincent stir toes les aspects
de la formation: spirituelle, intellectuelle, conumrnautaire et cultu-
relle.
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Deuxii' nentent. La pratique des vc-rur est a regarderconime une
dimension intportante tie votre doctmtent. On petit dire que le fon-
dentent de noire vie dons la Congregation, ce soft nos vorux. S'il
en esi ainsi, le fondentent doit titre du roc el non du sable. le pense
que tarn les Directeurs que les eiudiants vows seront reconnaissants
si vous lets- donnez des directives claires stir la nieilletcre ntaniere
de poscr ce fondeinent.
Au cotes des vingi dernieres annees, !'accent a ere mis ntis stir
la "formatio ad". Ainsi, selon Carticle 87 §1 de nos Constitutions:
"Tempos Seminarii Maioris ad completam institutionem
sacerdotii ministerialis vincentiani tradendam ordinatur, ita
tit alumni, ad exemplar Christi Evangelizatoris, formcntur
ad Evangelium praedicandum, divinum cultum celebrandum
fidelesque pascendos".
Me pertnettez-vows de suggerer que, sans iiegliger ce qu'exigent
nos Constitutions, votes garderez presente a /'esprit /'importance de
la "formatio in". Nos candidats des grands se ►ninaires tie doivent
pas titre formes settlement pour it, ntinistere de !'evangelisation des
pauvres, inais aussi a Presage de ces antics qui, se/on Saint Vincent,
out ere employees avec tans de honlicur et d'e f ficacite, par la Sagesse
Eternelle elle-meme, clans !'evangelisation des pauvres (c f. RC 11, 18).
De nos jours, la formation de candidats au sacerdoce est tine
Cache considerable. A heaucoup clle parait plus di f ficile, plus deli-
cate et plus exigeanie que jamais. Mais les Directeurs ne doivent pas
en perdre ccrur. 1ls doivent titre encourages a partager la conviction
exprintee par Saint Vincent darts /'une de ses lettres:
"Pourvu que les missionnaires soient bien humbles, hien
obeissants, bien mortifies, bier zcles et pleins de confiance
en Dieu, sa divine honte s'en servira ulilement partout et sup-
pleera aux autres qualites qui lour pourraient manquer"




"L'IMPRIMEUR DE SA MAJESTE
L'EMPEREUR TIIEOI)OROS"
I MOMENTI "INCUNABO1.1" DF.LLA STA.tIPA FTIOPICA
Introduzione
Penso mi sia necessario aggiungere at terra generate di quesla
ricerca it sottotitolo scelto. Esso ambienta it primo titolo ed a me
impone limiti entro i quali intendo tracciare non una panoramica
aggiornata delta stampa in Etiopia - ne tanto meno dare elenchi
di libri - ma riferirc una cronistoria, it piu possibile continua ed
esatta, rclativa soltanto ai mesi ed agli anni dci primi lavori tipo-
grafici ctiopici in i'.tiopia.
Posso accettare, quindi, it termine "incunabol" the mi viene
suggerito dagli studi the confronto.
$ noto come questo aggettivo, "incunabolo", ordinariamentc
si riferiscc solo a libri stampati, chiudendoli in un arco di tempo
non piii ampio di una cinquantina di anni a partire o dal 1450 cir-
ca, trattandosi dell'arte delta stampa in gencre, a caratteri mobili;
oppurc, per una stampa regionals, dal primo tempo dci suoi lavo-
ri. Qucsto affinchi• tali libri, impressi per primi, conservino una
caratteristica prcziosita storica, assienic alla "eroicita" propria de-
gli inizi.
Accettando it terinine "incunabolo" gli salvo it significato stret-
to fondamentale. Ma d'altra parte i libri non vanno da soli e si ac-
compagnano invece con tutta una cronistoria fatta di prime core,
di prime personc, di primi luoghi e tempi. PerciO mi piace estende-
re quel termine ancora su le dette circostanze the considero quali
'fregi' decorativi dells prime stampe. Anzi, se le "prime stampe"
in Etiopia occasionano qucste paginc, io maggiormente volgo la ri-
cerca su le circostanze. Quel le sono, ormai, portate a conoscenza (1);
qucste, le circostanze di tempi c luoghi, ecc. soffrono alquante al-
terazioni od inesattezze, sia date per iscritto o solo dette a voce e
riportate ancora oggi.
Aggiungo - e sembrerebbe una conseguenza di come ho foca-
lizzato la mia ricerca: per i libri "incurabili" etiopici io chiudo I'arco
di tempo at 1890 od at 1895 (2). Conto, quindi, non piu di una tren-
tina di anni in tutto durante i quali i libri andati sotto stampa non
sono stati molti, direi per Fortuna! Cosicche possono dividcrsi in
pochi quclla prcziosita the loro si attribuisce.
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Penso con%cnga uno spazio di tempo tanto breve anche pcrche
I'Etiopia presenta non uno sviluppo dell'arte delta stanipa, alme-
no negli inizi , ma una progressiva introduzione di essa, nei suoi
tcrritori . Anzi una velocc introduzione ; per cui la stampa etiopica
ben poco tempo c restata in "cuna" (3).
Ulteriormente penso non superfluo precisare che riferendomi
all'Ltiopia, net contcsto di questa mia ricera, intendo indicare la
nazione degli attuali confini. Ho presents che altri preferirebbero
'Abissinia' per contprcndere nello spazio di questa terra tutti quei
linguaggi che, variammnte differenti tra di lord , put- si rendono in
iscritto con gli stessi segni alfabetici che Sono appunto quelli della
scrittura ahissina.
lo mi attengo al nome "Etiopia " in quanto oggi piu usato e se
devo restringermi a sole regioni e localita, scguo la storia, la ove
sic sviluppata . Dopo di che suppongo non costituisca difficolta reale
it fatto che I 'isola di Massawa e la regione di Keren, che sono none
che troveremo interessate nell'argomento , nei tempi ai quali mi ri-
feriro, subissero prima una infiltrazione della "Sublime Porta"
(Egitto) e poi l'inizio della occupa z ione italiana. Diversamente, per
poter parlare di stampa etiopica hisognerebbe rifarsi intorno al
1900 (4).
"L7;t11'Rl %IFl'R...DE TUEODOROS,.
L'interrogativo se in Etiopia, precedentemente agli anni del re-
gno di Teodoro imperatore, siano stati stampati libri in etiopico,
indirettainentc si risolve da solo cd in senso negativo; infatti non
si pui produrre nulla che faccia supporre diversamentc (5). Su Ia
fine del tempo di Teodoro, invece, se ne rilevano indizi man mano
piu indicativi (6) e poi notizie ufficiali conic quella dalla quale ho
preso it titolo capitale di questa esposizione.
Riportero in appresso la citazione completa; ora ne spunto so-
lo Ic parole "1'/nt/nr,netn' de llteodorus" appunto pet- iniziare col
notate che la espressione c palesentente una referenza personals.
Se poi voglia avers on sapore di modestia o piuttosto voglia dar
vanto a chi se la attrihuisce, to lascio da parte per quello che inag-
giormente intcressa e che c I'intormazione che, regnatrdo Tcodo-
ro, ci to in Etiopia uno stampatorc. Oppure con una descrizionc
plo precisa: Teodoro, imper afore in Etiopia dal 1855 al 1868, ebbs
negli anni del suo trono qualcuno di fat to interessato in lavori di
tipografia. Per questa citazione, naturalmente viene evidente che
non sono io a dar rilievo per la prima volta a quanto informa. in-
fatti prendeva voce ufficiale gia verso it 1888 a prima (7), appena
quindici anni dalla scomparsa di Teodoro a Magdala.
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Una notizia, percib, sufficienternentc credibile, molto vicino nel
tempo alla sua storia. Ed allora, tirando in breve la conclusions,
se precedenti I'in ► peratore Teodoro non si ritrovano cilati, nc si di-
mostrano esistenti altri stampatori in Etiopia, potta pretendere
quel "tipografo di Teodoro" di essere stato it primo a mettere in
istampa i caratteri tipografici etiopici in Etiopia. E di fatto, .....inau-
gurb una nuova era nella storia culturale di Etiopia, perchc quella
macchina tipografica con i suoi caratteri etiopici, fu la prima in
senso assoluto ad cssere introdotta nella regions" (8).
Quindi, a parse it fatto se mai abbia auto I'occasione di cono-
scerlo in quanto talc, Teodoro nel suo tempo ebbe it primo 'stam-
patore' di Etiopia! Fu non propriamente un tipografo di corte; pe-
ro it titolo the quegli si attribuisce avrebbe dovuto riuscire simpa-
tico per l'imperatore: "l'Irnprirneurde sa Majeste Theodoros"; e si-
gnificava non piuttosto una "captatio benevolentiae" propria di chi
tentava dei buoni rapporti con I'imperatore?
In verita meritava un po di buoni rapporti invcce di sopporta-
re sollanto persecuzione ed csilio; perchc esattamente quando que-
sts "imprimeur" mctteva insieme a Massa va it suo torchio tipo-
grafico, stava costretto a tenersi sicuro dalle bande armate di Teo-
doro, come dalle ultime vessazioni anticattoliche dell'Albuna Sa-
Iama.
"1.'Imprimeur de sa Majeste'! Ne faccio ii nome, volendo pre-
sentare Lorenzo Biancheri , lazzarista, missionario in Etiopia dal
1842 al 1864 (9).
P. Lorenzo Biancheri, di Borghetto in Liguria (Italia), the fu
consacrato vescovo in Halai (Segheneiti) da mons. Giustino De Ja-
cobin, Vicario Apostolico di Abissinia; e the in quality di coadiuto-
re con diritto di successione, del De Jacobis, prese it posts nel
1860 (10).
E in una ricerca su "La stanrpa a Massawa'' pubblicata nella
Rivista delle Biblioteche (n° 5-7, Firenze 1888) the it Funiagalli ri-
porta:
"...Lorenzo Biancheri , dei Paclri Laz:aristi...Vicario Apostoli-
co di Abissinia e 'imprimeur da sa nrajeste l'empereur 7heo-
doros'corne eg>li stesso unrilnrente si firma in alcune lettere,
porter nell'ottohre 1863 a Massawa no piccolo torclrio tipogra-
fico ed un coniveniente assortimento di quei caratteri etiopici
the Antonio U'Abbadie arena lasso fondere a Parigi... " (1 1).
Una lettera firmata "imprimeur de sa Majeste I'Empereur
Thcodoros" e del I ottobre 1863 (12). 11 Biancheri c in viaggio ver-
so l'Etiopia dopo la sua ultinia permanenza in Francia ed in Italia.
Egli scrive da Alessandria di Egitto e si indirizza ai suoi Superiori
in Roma. Porta con se la macchina tipografica ed it materiale rela-
tivo ed it tutus gli procura molto da fare.
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"...la inia starnperia, the gin mi pesa troppo e mi fa spendere
imauensameune ! Hanno fatto It, casse si grandi e si pesanti, clue
sono necessari dodici facchini per solo rimuot'erle e metierle
sui carri, e le casse si s fasciano e si rounpono... ".
II Biancheri si affatic6 in non meno di Cinque trasbordi per quel
carico the aveva con sc. Trovo quindi facile aggiungere dell'ironi-
co alle peripez.ie del sun difficile rientro dall'Europa in Africa e si
firmb qualc "Stamparurr di sua Maestri".
i'E.SC'OVO i' TIPOGRAFO
G. Rossi, riportato dal Fumagalli (13), in un estratto intitolato:
"Vescovo e Tipografo in Africa" (14), parla di Lorenzo Biancheri
the introdusse la stampa a Massawa. II Padre Salvatore Pane (15);
Padre Ezechia da Iseo in "Pionieri di Fede e di Civilta", pag. 56 -
Asmara 1937, ugualmente attribuiscono al Biancheri una tipogra-
fia a Massawa.
Silvio Zanutto (16), in un lavoro intitolato: "Una tipografia the
gli italiani non impiantarono in Addis Abeha", seppure non diret-
tamente accenna al Biancheri quando scrive: "...la prima locality
dell'attuale Africa Orientale Italiana the ebbe una tipografia, fu
quella the poi diventb la nostra colonic critrea. E cib avvenne per
opera di missionari, i Lazzaristi". -
Ancora it Pugliesi (17) in un elenco onomastico, al nome Bian-
cheri Lorenzo attribuisce it merito d'aver portato it Massawa ca-
ratteri di stampa mobili "tigrini" ed anchc "arabi". Di quest'ulti-
mi certamente lo afferma senza esattezza. Uguali testimonianze le
danno it Pankhurst in 'Economic History of Ethiopia' ed it J. Cna-
cher in 'General Survey - Christian Literature in Ethiopia'.
Pertanto, tin p6 dovunque si confrontino i cenni biografici di
Lorenzo Biancheri, si trova sempre a lui attribuita la stampa etio-
pica a Massawa.
A1,Cl%N1 PR IC'I:DF_.\'Tl
Del De Jacobis e del Biancheri, assienie, si conservano alcune
copie di un piccolo catechismo in lingua amarica, impresso nel
1850 (18).
I caratteri di stampa song, perb, della tipografia di'Propagan-
da' e quindi it lavoro risulta eflettuato it Roma (19).
Questo dimostra, pertanto, the mops. Dc Jacobis ed it suo Coa-
diutorc, avvertivano la necessity di opuscoli stampati per facilita-
re I'insegnamento the impartivano c per renderlo maggiormente
stabile.
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Quindi, tra i diversi progetti in discussions a favors del lord
vicariato, ponevano la realizzazione di una stamperia, alnu•no Ia
piu elementare ed intorno a cio parla una lettera del De Jacobis
indirizzata al card. Barnabo in Roma, in data del 27 ottobre
1856 (20).
11 non poter disporre di una Bede stabile costituiva certamcn-
te la grossa difficolta alla attuazione del detto progetto. Se non the
nel 1859, avendo ottenuto dalla'Sublime Porta' uno spazio per co-
struirvi una chiesetta, nell'lsola di Massawa, Giustino de Jacobis
vi fisso anche una 'Procura' per tutto it vicariato (21).
La morte colse it Vicario Apostolico appena I'anno seguente,
pet-6 it suo Coadiutore tenne fede it piu possibile ai progetti ed a
Massawa impianto una tipografia.
UNA PICCOLA MACCHINA DA STAAMPA AMERICANA
it Biancheri porto tutto dall'Europa; tutto l'indispensabile, cioe,
per un torchio tipografico the possiamo pensare rnolto semplice,
sfogliando fotografie di simili rnacchine del tempo. Dire 'torchio'
e pasta, strettamente parlando, non dovrebbe essere tutto esatto
perche la macchina era corredata di caratteri mobili, naturalmen-
te; di un rullo; di Barre di slittamento.
I tipi di stampa abissina erano ben intagliati , chiari, piuttosto
tondcggianti cd in grassetto (22).
Mons. Luigi Bet, successors del Biancheri, chiamera questa
macchina da stampa "la macchina americana" (23). Pur acquista-
ta a Parigi, poteva essere tipo o di fabricazione americana, poiche
di tali rnacchine si faceva maggior use in quel tempo e certamente
it Biancheri avra ricercato materiali raccomandabili.
11 Biancheri ncgozio tutto a Parigi presso la "Imprimeria Irn-
periale" net tempo di un secondo suo viaggio in Europa, negli ulti-
mi anni dclla sua vita. Per diverse motivazioni si reco in Europa
sul finire del 1861 ed a Parigi egli risulta presente it 23 dicembre
1861 (24). Questa e la data nel suo "Diario" del momcnto.
Biancheri si intrattenne a Parigi; poi si porto a Roma. Qui la
Congregazione di Propaganda, the gia lo conosceva come autorc
di precedenti operette, lo invito in piu a tradurre in linga ghe'ez
qualche libro di teologia, utile in Etiopia, aggiungcndo la prospet-
tiva di una pressa tipografica in dono. E di fatti:
"...io partii da Roma al principio di aprile (1863, n.d.a.) ed an-
dai a Parigi per far fondere nella Imprimeria Itnperiale i ca-
ratteri etiopici, le rnacchine, tutti gli attrezzi colla tipografia
abissina e con questi partii da Parigi alla volta di Abissinia
it 28 agosto.
Propaganda pago Otto rttila f ranchi per le spese fatte dall'Im-
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primeria Imperiale .... Arrival a Afassawa it printo Xbre"(25).
Giustamente va ripreso it Fumagalli the fa giungere it Bian-
cheri a Massawa nell'ottohre (26). Ma penscr the egli o chi gliene
ha fornito riot izia, abhia interpretato (Juel 'X' con it decimo niese,
ottobre cioe.
Comunque sia, mi fermo ancora al Fumagalli qui citato per ag-
giungergli un altro rilievo.
Egli scrive:
''...(iI Biancheri ) port() a Massawa tot cnnvenie nte assortintento
di quei caratteri eliopici the Antonio D'Abbadie aveva fatto
fondere a Purigi... ".
lo noto conic it Biancheri, invece, ndI sun diario rivendichi a
se la fusione di quci caratteri quando dlferma di essere andato a
Parigi
"...net mese di uprile per far fondere nell 'Imprimeria / ►npe-
riale i caratteri eliopici......
Pertanto e risaputo I'interesse dei Fratclli D'Abbadie per le cose
di Etiopia; it Biancheri facilmente poteva averli conosciuti, cosi co-
me erano conosciuti da Roma-Propaganda. Non e improhahilc the
insieme, i Fratclli D'Abadie ed it Biancheri, abbiano diretto la fu-
sione delle complesse lettere alfabetiche etiopichc (27).
LA T/I'OGRAF/A DI RA-S - WFPFR
In precedenza ho ricordato the solo net 1859 Giustino De Ja-
cohis pote dirsi proprietario, per conto del Vicariato the dirigcva,
di un appezzanicnto di terreno a Massawa. Pero nei pressi di Mas-
sawa, nella locality di Moncullo (Menkullu vel Hernkullu) i rnissio-
nari potevano risiedere gia avanti it 1847, in una casupola ed in una
cappella fino a quando, neII'anno detto, tut to andd in fiamme (28).
Poi dal 1849, circa, essi abitarono, sempre a Moncullo, la casa del-
l'agente consolare f rancese, una residenza di campagna.
Questa, due anni prima, era quasi sfuggita all'incendio; due an-
ni dopo restava coperta solo di tavole sconnesse (29).
Al Dc Jacobis, agli scopi del suo lavoro, non piaccva Moncullo
e per diverse ragioni; c quest() nonostante reiterate intenzioni di
fondcre la una residenza missionaria stahilc, fin dai primi tempi.
Ci si fermava a Moncullo solo momenti, quando era necessario rag-
giungere it mare dall'interno di Etiopia, per svariate motivazioni.
"...non posso assicurarvi - scriveva iI De Jacobis - the tin
collegio stahilito in quella regio ne non sia una magni Pica tom-
ha preparata di huo ► t ora ai poveri figli di Abissinia" (30).
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E di Patti i tentati esperimenti dei missionari, successori del
Dc Jacobis, per una permanents residenza a Moncullo fallirono sem-
pre c portarono ragionc al De Jacobis.
Cost, quando giunse a Massawa la macchina tipografica. Mon-
cullo, nonostante recenti riparazioni, restava sempre non adatta
ad ospitarla e Massawa, con quell'acquisto del 1859, offriva solo
un buon terreno.
Cioe: non vi era stato progcttato nessun ambiente adatto a rie-
cevere una tipografia, ma solo tie dava possibilita. Infatti quell'ap-
pezzamento di terreno, al momento dell'acquisto, veniva immedia-
lamente recintato c subito su di esso vi si clevava una chiesetta a
tre navate in onore di S. Giuseppe. Si aggiungevano poi, altre co-
struzioni in parte a pian terreno ed in parts con piano sovrelevato.
Il tutto serviva a formare ambienti destinati ad ospitalita e per es-
sere it punto di recapitro, conic di una'procura', di tutto it vicaria-
to.
La direzione di questi lavori it De Jacobis Ii aveva affidati al
P. Carlo Delnionte the appena era giunto missionario in Etiopia
nci primi giorni del 1860; ed abilissimo, it P. Delnwnte aveva con-
dotto a termine i progetti in breve tempo, dando prova di huon co-
struttore (Le sue costruzioni hanno resistito, a Massawa, fin dopo
it 1911).
Cosicche it Biancheri, come lu di ritorno dall'Europa al termi-
ne dell'anno 1863, non ebbe di llicolta di ingiungere ancora al Del-
monte, perche segnasse le fondazioni di un ambiente di tipografia.
Dicendo Massawa, limito it luogo sicuraniente all "'Isola di Mas-
sawa", nella zona propriamente delta Ras-Meder (31).
Qui, proprietari i missionari, it Delmonte vi aveva costruito,
cone accennato, diverse fabbriche; ed ora per it nuovo lavoro affi-
datogli cost ne precisa alcuni moment i.
Prendo da una lettera del P. Delnwnte (32). E prima di tutto
ed espressarnente vi noto e riaffermo it luogo dove lu scritta: 'Ile
de Massouah , le 13 septembre 1864".
11 Delnwnte scrive dalla rcsidenza dell'Isola di Massawa e dal
conlesto delta lettera appare the egli, incaricato di restare Ia in un
niomento in cui it Biancheri si atlontanava, ancora la lo ricevcra
al ritorno, nonostante la parentesi di una breve assenza.
Nella lettera the riporto principalmente si annunzia la morte
del Biancheri avvenuta I'll settembre del 1864. ll Dclmonte indi-
rizza la lettera ai superiori di Parigi e per i superiori egli ha cura
di sintetizzare i precedenti della improvvisa morte del Vicario Apo-
stolico.
lnteressa it panto dove it Delmonte precisa it viaggio del Bian-
cheri:
'...Atr commencement (33) du mois d'avril dernier, sa gran-
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dear ne pouvant pas supporter la chaleur qui commengait a
peine a se faire sentir, quitta Vile de Massouah..." (34).
II Biancheri, the non stava bene in salute, iniziando i caldi mas-
sawini, pcnso di raggiungere nell'altopiano Hebo ed Halai.
"...Quant a moi - riprende it Delmonte, mettendo in risalto
un'altra circostanza di nostro interesse - j'etais charge de
rester a sa place pour surveiller la bdtisse d'une nouvelle cham-
bre qui doit servir d'imprimerie..." (35).
Dall'aprile in poi si inizio la delta costruzionc the per quanto
si riducesse ad una camera, comporto certamente fatica e tempo
dovendosi raccogliere legni e pietre da Moncullo e dagli isolotti cir-
costanti Massawa, stando a relazioni precedenti su Ic costruzioni
gia condotte at termine dal Delmonte.
Infine una terza circostanza prima della morte del Biancheri:
"...vers la moitie du rnois de juin dernier, cette bdtisse etait
finie et dans cinq jours jai pu mettre a sa place chaque piece
de l'imprimerie et irnprimer quelques pages en gheez, pour
avoir un petit specimen des caracteres arrives dernierement
de France (36).
...Tutto qui e d'improvviso! Se pure le cercavamo, inaspettata-
mente ci scorrono sotto gli occhi queste righe. Solo in questa sem-
plicita si nasconde la data 'incunabula', la prima data della stam-
pa in Etiopia: e it Giugno 1864. I primi fogli stampati si lessero a
Ras Medcr di Massawa. A tutto it lavoro fatto it Del Monte ci ha
detto the it Biancheri non fu presente.
Questi, pero, certamente si rallegrb dei frutti ottenuti - ed era-
no frutti maturati dal suo interesse - quando it 22 agosto, sera,
raggiungeva l'Isola di Massawa, per l'ultima volta, fuggendo le mi-
nacce di Teodoro. Gli restavano solo venti giorni da vivere. Mi pla-
ce vederlo in quel momento e firmarsi "l'imprimeur de sa ma,jest6
1'empereur Theodoros"!
Con quanto ho detto fin qui, viene contraddetta I'inesatta lo-
calizzazione data alla prima tipografia etiopica dal Mania e da vo-
ci correnti.
11 Mania, nella sua tesi di laurea gia citata, afferma: "...la pri-
ma tipografia installata in Etiopia...entri in funzione a Massawa
e piir precisamente a Moncullo, villaggio oggi at limite della circo-
scrizione urbana della citta".
Sea Moncullo lavoro una tipografia, non fu prima del 1885 ed
avvenne per opera dei protestanti, delta "missione Svedesc" the
la ne instal16 un impianto.
Parimenti a Massawa si stampavano giornali militari intorno
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at 1888 ( 37). Ma it tutto ha niente a che dividere con la macchina
da stampa montata a Ras Meder dal P . Delmonte e da mons. Bian-
cheri.
IL LIBRO "PRINCIPE"
11 volume "incunabolo " in stampa etiopica che porti I'uguale
data delta prima tipografia etiopica fondata a Ras Meder di Mas-
sawa , oso asserire che non c'e e che mai a esistito. ' Giugno 1864'
o solo I'anno 1864, purtroppo non si potra rinvenire su alcuno opu-
scolo a caratteri tipografici etiopici , stampato in Etiopia . I fogli
'gloriosi ' impressi dal Delmonte a meta giugno del 1864 , se it mare
ed it tempo non li hanno consunti, essi potrebbero esserc gti 'eroi'
delta storia tipografica etiopica.
Do questa affermazione e ben avverto quanto essa contrari la
conoscenza comune su questo punto part icolarmentc . Poiche di-
verse ed esplicite sono le testimonianze per on Biancheri , stampa-
tore di un catechismo amarico, net 1864 , ne raccolgo alcune di tali
testimonianze , disseminate un po negli anni lino ad oggi.
Prendo dapprima dal Fumagalli (o.c. 2680).
Costituisce la testimonianza piu antica perche e reperibile nello
studio condotto dallo stesso Fumagalli net 1888, "La stampa a Mas-
sawa " e gia sopra ricordato.
Questo , dunque , accerta it Fumagalli net suo studio : "... 1a
(= Massawa) egli stesso (= Biancheri ) pose mano a stampare it ca-
techismo'ricordato qui sopra at numero 2677 ' ed altri libri avreb-
be certamente impressi se la morte non to avesse sorpreso a Mas-
sawa I ' l l settembre 1864".
II Fumagalli , poi, cosi caratterizza it 'catechismo ricordato at
n° 2677':
"catechismo in lingua antarica ; cotnposto , stampato , pubbli-
cato dal Biancheri a Massawa it 1864. E, quindi, l'edizione prin-
cipe dell'Eritrea . Non se rte trovano esemplari...".
Noto che, ritrovando citato altrove ( 38) it medesimo passo del
Fumagalli , la dove e it primo capoverso, invece delle sole parole
"ricordato qui sopra a ] n° 2677", si aggiungono e si sostituiscono
queste altre parole:
"(catechistno )... in lingua atnarica , da lui tnedesinto coniposto
e pole pubblicarlo e di f fonderlo per 1'Abissinia nei priori me-
si del 1864...(ed altri libri)".
Infine, sempre per it Fumagalli, c'e questa nota che egli rac-
chiude tra parentesi:
"Da notizie private mi consterebbe cite da quel torchio sareb-
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hero uscili in Massawa anche alcuni foglietti volanti di ora-
Jo n i......
Trovo, inoltrc, it P. Paul Gimalac, lazzarista, the scrive nei 1932
a proposito dei Lazzaristi in Etiopia:
"...de juin 1864 la mission v installe u ne i ►npri ► nerie el prepa-
re 1'edition (Pun C'atechisme tigreen (39).
In piit, completo I'asserzione di SilvioZanutto dctta net 1943
ed in pagine precedenti gia iniziata:
"...il primo libro cite cold vide la lace fu an catechismo in lin-
gua amarica stampato a Massawa nei priori mesi del 1864".
Anche it Pankhu ►:st, lui pure gia ricordato piit copra, continuan-
do una sua espusizione su la tipografia a Massawa e sul Biancheri,
non priva quest ultimo della pubblicazione in amarico di un cate-
chismo.
Infine c ii P. Kevin (cf'r. o.c.) chc riporta Ic medesinte testimo-
nianze su di un "catechismo...puhhlicato in giugno 1864".
Tralascio altre simili asserzioni; io suppongo ed e piuttosto evi-
dente the tutte quells riportate si colleghino Puna all 'aitra, per fer-
marsi all'unica fonte, it Fumagalli, autore dells prime indagini so
I'argomento e rifornito di notizie scritte, come di mope tradizioni
orali. Sia cost o sia dill erentemente, se poco fa osavo asserire, ades-
so oso contraddire le testimonianze ( 40) appena riportate la dove
esse propongono in unico oggetto:
un catechismo amarico o tigrino the sia;
come stampatore di esso it Biancheri o it Delmonte;
dell'anno 1864, almeno fino all'l l settembre.
Naturalmente ne do Ic motivazioni . Quests gia in parte sono
cinrrse evidentissimc net paragrafo precedente; altre le deduco da
dillerenti doctunenti.
I) Fino alla meta del giugno 1864, it macchinario tipografico
giunto a Massawa nei dicembre 1863 non a impiantato od in alcun
modo non e Iunzionantc.
2) II Biancheri e Iuori Massawa dall'aprile 1864 e vi ritorna
solo in fine agosto, sfinito cd arnnrtlato, venti giorni prima di esse-
re sorpreso dalla morte.
3I II Delmonte. eseguite Ic prove delta pressa, parse per Hebo
alla fine di giugno ed it 2 luglio egli e gia Ia, avendolo chiamato
it Biancheri. Pur volendo mettere dieci o quindici giorni prima di
questa andata ad Heho. sicuramente essi non potevano hastare at
Delmonte per la composizione tipografica e la impressions di un
catechismo, usando una macchina tutta manuals del 1864. In piu
it Delmonte risulta complctamente solo a Massawa, in quel periodo.
4) In fine luglio it Delmonte fa it suo viaggio di ritorno a Mas-
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Sawa. Si puo precisare the egli vi giunga o immediatamente prima
della domenica 31 luglio, o prima della seguente domenica, it 7 ago-
sto 1864. In una di queste due domeniche, infatti, 4^ impegnato pa-
storalmente con la ciurma di una nave inglese all'ancora in Mas-
sawa.
5) Nella descrizione dei precedenti la morte di mon. Bianche-
ri, it P. Delmonte si mostra piuttosto dcttagliato. Ora, di stampa
dice di interessarsi, almeno in ono stile impegnativo, solo nel giu-
gno. Durante i pochi giorni liheri the ebbe a disposizione in ago-
sto, lino al ritorno del Biancheri, egli appare preoccupato solo di
"...ctudier un peu de theologie..." (studiare qualche pagina di teo-
logia) (41).
Sottolineo, in Tondo alle citazioni del Fumagalli the ho ripor-
tato in questo paragralo, quanto egli pone soltanto in parentesi su
i "toglietti volanti di orazioni". Potrebbero corrispondere agli "spe-
cimen" stampati dal Delmonte net giugno (le preghiere era di use
scriverlo e dirle in lingua ghe'ez), come anche rilerirsi a prohahili,
brevi tentalivi di stanrpa, magari presente it Biancheri, nella se-
conda meta di agosto del 1864.
IN7iiRA11ZZ0
Dalla scomparsa del Biancheri lino all'arrivo del successore
mans. Bel (marzo 1866), trascorrono un anno a sei mesi. Durante
questi non c'e da fare supposizioni su eventuali attivita tipografi-
che del Delnwnte. Non avra potuto attendervi, tutto solo con la re-
sponsabilita del vicariato intero.
Maggiormente egli si sposta su la strada Massawa-Keren e se
la normale sua attivita era stata quella del missionario itinerants,
dovendo ora sostituire it vicario apostolico, raddoppia i viaggi.
Venne anche una epidemia di colera negli ultimi rnesi del 1865
the miete vittime nelle zone dcll'Hamasien e dcll'Akele-Guzai ed
impegno all'estremo lo zelo del P. Delmonte (42). Per lotto questo
e non apparendo altro dalle lettere piuttosto Irequenti the it Del-
monte invia ai suoi superiori, in questo periodo (sett. 1864 - marzo
1866), sono propenso a ripetere deduzioni conic la seguente:
The silence over any use of the press, implies that it did trot
produce any book... ".
Mi prendo , pero, una liherta se rilerisco questa espressione,
cosi assoluta come suona , a questo moniento delta mia storia; in-
fatti essa sarebbe stata detta per i mesi anteriori Ia morte del Bian-
cheri. Ma io non la ritengo giusta perche abbianio visto come pro-
prio in quci rnesi si hanno i primi rnomenti della tipografia di Ras-
Medcr.
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Superato I'anno 1864 ed inoltrandoci net tempo, insiste ed af-
fiora ancora una confusione di date, ritornando alla bibliografia
del Fumagalli, at n° 2677 dove cgli indica quel catechismo in lin-
gua amarica e the afferma essere it libro "Principe" delta stampa
etiopica.
Questo numero, come pure it 2680 (qui it Fumagalli indica un
elenco di libri impressi nella tipografia di Keren la quale sara di
oggetto nella continuazione di questa ricerca) egli to corrohora con
"...notizie cortcsementc ricevutc da quei padri, intermediario it
ch.prof. Gallina (43).
Quei "Padri" sono da intendersi i missionari Lazzaristi fran-
cesi residenti a Keren the sostengono una discreta attivita tipogra-
fica, adoperando it torchio gia impiantato a Ras-Meder di Massa-
wa, piu o mono venticinque anni prima. Infatti i Padri scrissero
intorno at 1887 e fornirono notizie atle ricerche del Fumagalli su
libri etiopici.
Ed ora, ecco appunto la difficolta, come affiora dalla descri-
zione the pervenne da Kcrcn per it n° 2677 delta hibtiografia del
Fumagalli:
Catechismo stampato a Massawa it 1866.
- E traduzione delta dottrina cristiana amarica composta dal
Dc Jacobis c Biancheri, stampato da Propaganda.
- Aumentata e modificata dal Bel.
- Tradotto in tigrc dall'abba Josief.
- Opuscoletto in 8°, piccolo di 50 paginc circa".
Viene dato un nuovo anno, it 1866! Ed in piu vengono messi
insierne i catechismi del De Jacobis, del Biancheri, del Bel quasi
in una strana ristampa ... con autori in parte scornparsi, in parte
da venire o appena giunti!
Difronte a tanto, cioc all'anno 1866 dato da Keren diverso dal
1864 dato dal Fumagalli, assieme ad altre evidenti differenzc, si
affretta lo stesso Fumagalli a dire "inesattezze" to descrizioni dei
"Padri" di Keren.
A questo punto penso sia necessario di riprendermi di qual-
che rigo e di qualche pagina per evidenziare maggiormente sia l'og-
getto delta difficolta the ho iniziato it trattare c sia gti elementi the
la determinano.
L'oggetto consiste appunto nella diversity delt'anno di stam-
pa assegnato at primo incunabolo ctiopico, in Etiopia . Gli si da it
1864, it 1866 c la ricerca indica in piu it 1867.
Poi, gli elementi the determinano la diversity, sono natural-
mente i dati dette fonti the si presentano sufficientemente varii c
the propongono una opinione , oppure apportano fatti.
Raccolgo questi elementi, almeno in parte, qui di seguito.
1° Non ripcto it n° 2677 del Fumagalli, ne to altre affermazio-
ni da lui dipendenti (cfr. paragraf'o 'libro principe') the riportano
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1'anno 1864 per un catechismo in lingua amarica , edito dal Bian-
cheri.
2° Ho da poco ricordato i "Padri" di Keren che informano it
Fumagalli sul libro 'Principe' etiopico c danno I'anno 1866 per un
catechismo in lingua tigrina, autori Dc Jacobis, Biancheri, Bel.
3° 11 Diario di mons. Luigi Bel (che riferiro in seguito).
4° Ci sono le deduzioni di Stefan Stretcvn (44).
Questo studioso, scontrandosi con gli anni dati per primi-
incunaboli, 1864 e 1866, maggiormente si e sorpreso net doverli uni-
re ad un terzo anno, it 1867.
Questo anno si conosce dalle pagine del 'Diario ' di mons. Bel,
vicario apostolico, successore del Biancheri; ma to Strelcyn to ha
ricavato da una sua personate scoperta nella biblioteca delt'Orien-
tale in Roma, nella 'Collezione Guidi' I0-C-13.
Fortunata scoperta ... nell'ambito di questa mia ricerca, ma non
negli espressi scopi di studio dello Strelcyn per cui egli , limitan-
dosi a risolvere it problema dalle tre date, semplicemente ha posto
la possibitita:
di tin catechismo amarico net 1864;
di uno tigre net 1866;
di uno tigrino net 1867.
Posti questi etementi, trovo ancora necessario, per riprendere
la cronaca dell'argomento generale, di cancellare dal mezzo di es-
si quei punti inesatti che ingenerano confusione , c risolvere la di-
versity di date nell'unica data giusta.
- L'anno 1864 e quanto potrebbe sostenerlo, ho gia dimostrato
in prccedenza perche. si debba dire incsatto. Del supposto relativo
libro, inottre, catechismo in amarico, esclusivamente del Bianche-
ri, sc "non se ne trovano esemplari" a solo perche mai fu stampa-
to. II Fumagalli non cita la fonte delle sue informazioni ; anzi le con-
fonde (45) ed in piu definisce "inesattezze" quanto Ic contrariano.
- Pero dai Padri di Keren giungono al Fumagalli informazio-
ni tutte esatte ( cfr. copra ) esctusa quella dove si da I'anno 1866 che,
per altro, ci penviene tramite it Fumagalli . 1; una 'confusione' del-
t'anno 1867 con it 1866 . Confusione che io suppongo poter scopri-
re nell'insieme delle seguenti concomitanze:
a) it Bel a pensato tempestivo (e di Patti lo fu) net porre mano
alla tipografia ; cosi I'anno 1866 del suo ingresso in Etiopia a quel-
lo del suo lavoro tipografico . Inoltre it Bet vivo in Etiopia solo due
anni: marzo 1866, marzo 1868; cioe: tin anno intero ed un attro di-
viso in mesi. Facilmente puo risuttare inesatta la collocazione di
un avvenimentu in si fatto breve tempo.
b) Di questo catechismo che ricorda stampato net 1866, Keren
non pub produrre esemplari (altrimenti non avrchhe errato nell'an-
no) e quindi sta ad una tradizione orale ed a quanto puo essere lo-
gico pensare.
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Dopo le brevi note the ho esposto, anche per lo Strclcvn cado-
no da sole le prime due probability sia del 1864 the egli deduce
dal Funiagalli e sia quella del 1866 the appoggia soltanto su la pa-
rola riferita dai Padri di Keren. Resta la terza proposta per l'anno
1867, con un catechismo tigrino.
Proposta, questa, per la qualc lo Str-elcvn propendeva, favori-
to dal ritrovamento (conic accennato) di un rarissimo esemplarc
del catechismo del Bel; quello appunto the it Bel annuncia net 1867
come 'primo libro etiopico in stainpa etiopica, c chc dcscrive net
suo diario, c the ancora oggi e ritenuto disperso.
Invece e custodito nella 'Collezione Guidi' I OiCi 13. Un secon-
do csemplarc e custodito negli archivi della Casa Madre dei Lazza-
risti in Parigi. Dallo studio Bello Strelycyn prelevai la delta indica-
zione c tat IC) richiesta di totocopie del volume indicato presso I'I-
stituto Orientals di Rona, ho ottenuto la conferma 'realc' su la cer-
Iczza dell'anno 1867 (esclusi it 1864 ed it 1866) anno del primo in-
cunabolo etiopico di Etiopia.
Infatti it 'Diario' del l3el e la scoperta dello Strelcyn concor-
dano.
E con questa scoperta concordano anchc le informazioni for-
nite al Fumagalli dai Padri di Keren.
Do qui it frontespizio del prim, incunabolo ctiopico:
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Noto the 1'Abuna Pietros a mons. Bel; precisamente , secondo
I'ordine dei nowi di battesimo: Pietro-Luigi Bel. Egli era vescovo
titolare di Agatopoli (46). La scoperta dello Strelcvn c'o chi la pone
in dubbio - motivo anche questo del silenzio su la sua scoperta.
iI dubbio e motivato dal fatto the all'opuscolo della "collezione Gui-
di" 10/C/ 13, si iltrovano aggiunto 16 pagine di preghiere e lodi ma-
riane, precedenti it corpo del catechismo. Ed iI dubbio si vorrebbe
maggiormente conferniare, annullando ora it valore della scoper-
ta dello Strelcyn, sostenendo the it 10/C/I3 none altro the it primo
catechismo amarico fatto stampare dal De Jacobis- Biancheri in
Roma.
Invece la scoperta dcllo Strelcyn recta e Pill- se non dichiarata
lino ad oggi, conscrva tutto it suo valore ed a me place farlo risal-
tare su qucste pagine.
Ed infatti, se it Bel parla del suo catechismo ed in nessuna parte
accenna a quel tipo di preamholo di 16 pagine di preghiere, quale
si trova aggiunto al catechismo in questione, perm neppure i'esclu-
de - per dire solo questo. Anzi tin testo di catechismo hen puo com-
prendere preghiere come prcanibolo. Pero io considero spuric (47)
le dette 16 pagine di preambolo; poi it restante del lihro non e af-
fatto quello originale del De Jacobis.
II catechismo del!. 'collezione Guidi' porta nella intestazione
it nome di Pietro-Luigi Bel; e chiaramente espresso I'anno ed it luogo
di stampa: Massawa 1867; e in linguaggio tigrino; ed aggiungo the
i tipi della stampa sono uguali a quelli di tutti gli altri libri impressi
a Keren con quella medesima macchina tipografica un tempo in-
stallata a Massawa.
I tipi di stampa del catechismo Dc Jacobis-Biancheri impres-
so a Roma nel 1850 presentano bel altra forma.
GL1 INCUNABOLI U1;1. 1867
Sono gemtelli: un catechismo ed tin sillabario.
"Gcmelli": proprio perchc sono vcnuti alla Iuce insieme.
II "Catechisrno" del quale in anticipo ho dovuto parlare nel-
l'ultima parte del preccdente paragrafo; 'ritornando alla lucc', ha
confermato I'anno sicuro del primo stampato etiopico.
Adcsso lo esporro nel suo momento storico.
"II Sillabario": the per la descrizione del Bel si sa avere in ag-
giunta cifre aritrnetiche e preghiere.
Esso non consiste in quel fascicolo di 16 pagine quale si trova
aggiunto al catechismo della "Collezione Guidi". Le preghiere di
quel fascicolo e di questo sillabario non si identificano.
Per cui del "Sillabario" non si ha alcuna segnalazione fin ora.
Forse, nclle mani (lei bambini, avra incontrato ben presto la
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sua sorte naturals e sari finito in 'barchette'.
Ma perche it "Catechismo" del Bel, pur nelle mani di maestri,
si e perduto prestissimo, incsorabilmente? Dopo meno di trcnta an-
ni dall'unica edizione, ho notato piu sopra, gia mancava perfino nel-
l'editrice di Keren!
Questo catechismo appena net suo nascere fu vittinut innocente
di una insensata strage!
13 confortevole constatare cone it contemporaneo avvento al-
la luce di due libretti a Ras-Meder di Massawa, abbia ripagato in
parse tre anni passati di infruttuosita. Solo the questa non era da
addebitarsi alla macchina tipografica, quanto invece alle avvcrse
circostanze the purtroppo ancora continueranno ad infierire e con
intcnsita maggiore.
11 23 marzo del 1866, mons. Luigi Bel a it SUCCessore del Bian-
cheri. Anche Iui a lazzarista, ma I rancese. Si interessa immediata-
mente del suo vicariato ed i programmi gli si infittiscono sulla agen-
da ogni giorno di piu.
Tra I'altro:
"...la fondation de deux petites ecoles primaires daps chaque
paroisse... " (48).
Anche Moncullo diventa un punto attivo del vicariato. Luigi Bel
opera fattivamente; intends realizr_are.
Non appena puo cogtierne I'utilita, egli mette mano alla mac-
china da stampa. P_ it 20 marzo 1867:
"...petit essai d'imprimerie aver la petite presse americaine:
le rouleau manque et I'encre est trop epaisse" (49).
L'esperimento effettuato fa intenders the it Bel tenti dells pri-
me bozze e ritroviamo it P. Detmonte chc da parse sua si impegna
felicemente it superare in loco Ic ultimo difficolta del momento.
Difatti it 10 maggio 1867 i compositori tipografici sono tutti
approntati e si puir andare in macchina!
Ed e cosi che, appuntata at 27 maggio , it 'Diario' del Bel ha que-
sta pagina gtoriosa:
'A'ous anon . acheve le tirage des 500exentplaires du petit cate-
chisme tradnit err tigrit ; na ei des 1500 exemplaires do sylla-
baire compose en la nre me langue et comprerrant !'alphabet,
le Pater, I :-l ve. le Credo, les Ades de foi. d'esperance, de cha-
rile, les Conmrandt'ments de Dien et de l'Eglise et les chitTres
ahvssins . Ce sons les deny premiers livres sortis de nos pres-
ses gut ont commence u fonctionner le 10 mai 1867. Nous
n'avions aucnn ouvrier imprimcrnr pour nous aider ou nous
diriger; c'est M. 1)rlmonte qui a le nrerite d'avoir pit rrtettre
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en train l'imprimerie . Durant 15 jours toute la communaute
y compris les grandes eleves, a travaille fort et ferrate malgre
la chaletir a cetie impression qui a ntis an jour deux livres
necessaires pour la formation des classes primaires el l'ins-
tructiorr religeuse des catholiques du Tigre prives jusque ici
de tote livre ecrit en leer langue . One Dieu daigne benir ce
ler essai et nous faciliter la composition et l'impression
d'autres ouvrage pour le Bien spirituel , intellectuel de ce pau-
vre vicarial !"(50).
11 Bel medesimo proclama gli " incunaboli " delta stampa etio-
pica; assieme al Padre Delmonte the recta anche questa volta it he-
nemerito stampatore del Vicariato Lazzarista di Abissinia.
II Delmonte the ha gia lavorato a quella stessa macchina tre
anni addietro ed e testimonc del tempo trascorso , ora sembra ac-
consentire alle parole del Bel : sono i due primi libri messi in luce
dalla nostra stamperia a sono stampati per le classi elementari e
per i cattolici del Tigre (51), privi fino ad oggi di libri scritti nella
loro lingua.
I due priori libri etiopici furono veramente trutto di un ' alacre
lavoro' dei primi tipografi e cio non soltanto per it forte calore di
Massawa.
La tipogratia impegno suhito Ic misers finalize del vicariato
ed it Bel e attento a comunicare ai superiori "les frais pour Ventre-
lien de noire imprimerie ..... ( 52).
Maggiormente assorbi uomini per alt to gia sovraccarichi di at-
tivita. Per cui sara costantc quel Iamento dei missionari the gia
poco fa dal Bel abhiamo ascoltato : "Notts n'avions aucun ouvrier
imprimeur pour Woos airier"
L'utilita pratica, riconosciuta , di on insegnamento scritto in
istarnpa, pescra sempre su la scarsezza (lei numero dei missionari
al lavoro in ,one tanto vaste. I cinquecento esemplari del piccolo
catechismo , dalle mani del Bel presero immediatamente iI via per
Ic diverse parrocchie del vicariato , la dove risiedcvano sacerdoti
indigeni, da esso dipendenti (53).
11 31 luglio, nell'annivcrsario della morte del De Jacobis, it Bel,
probabilmente da Heho, proclama it suo catechismo con lcttera ut-
fieIale.
La lettcra e datata 31 luglio, ma la spedizione e del 7 agosto
1867. Ed e a quest ' ultima data the it Bel annota net Diario quanto
gia ha eseguito:
"...Ce jour la jai expedie a nos pretres one lettre circulaire en
elate du .31 juillet , on du 25 suivant it ralendrier abvssin, date
de l'anniversaire de la mort de mgr. Dc Jacobis . Je promul-
gue le catechisme en langtre tigrigna et ordonne desorntais son
enseignentent exclusi f clans nos chretie tttes ... " (54).
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Qui, penso, convenga dare immediato seguito con la risposta
the la lettcra promulgatoria del Bel , sorti quattro mesi dopo. Ri-
sposta the io prendo dal padre Delnxmte riassunta in una relazio-
ne ai superiori, in queste parole:
"...un lettre que nos pretres indigo nes lui udressaiertt en com-
mun se re ftis• ani formellement d'enseigner le catech isme com-
pose en tigrin, que sa grandeur avail fail imprinter d Mas-
saouah , sous pretex te qu 'ils avaiern prete sermeni u rngr. De
Jacobis de Wen point reconnaitre d'autre que c•elui qu'il leur
avail appris , suits an ordre exprCs venant de Rome" (55).
Oltre la nota or ora segnata, non Irmo utile riportare di pin.
Conosciuti con sicurezza i due primi " incunaboti" delta stam-
pa etiopica, credo basti aver aggiunto i due "cstremi " torntali sia
di un comando c sia di una disobbedienza , perche si intenda it rno-
tivo di quella'insensata strage', come I'ho definita all ' inizio di que-
sto paragralo , the a not impone, conic conseguenza delta sua sto-
ria, di non poter con facitita disporre (lei primi incunaboli ctiopici
stampati da mons . Bel. Di autorita egli li atfido nelle maul dei suoi
sacerdoti ed in risposta un voluto disintcresse li distrusse ( 56). Pur-
troppo it disintcresse sara motivo di (listruzione dello stesso mons.
Bel chc morira appena it 3 marzo del 1868.
RI'GGINE •- 1 R,I.ti !//)ER...
La morte, implacabile, rapisce anche it P. Delmonte suhito un
anno dopo monsignor Bel: it 19 maggio 1869. II Delmonte, oltre the
missionario, si era sperimentato buon stampatore; ma quella nmac-
china tipografica di Ras-Meder non riusciva simpatica alla huona
sorte. Arturo Issel, citato dal Fumagalli (o.c. 2680), in giro su Mas-
sawa ncl 1870, intravidc la rcliquie di una stampcria. Forse aveva
visto giusto! Pero it Fumagalli e esagerato nell'affermarc chc gia
appena dopo Ia scomparsa del Biancheri, a Ras-Meder tutto era di-
sh-utto (57). Anzi! Morto it Delmonte, i nrissionari non abbandona-
rono it pensiero di continuare a stampare. F.ssi, constatando the
i protestanti dist ribuivano bibbie do%unque c catechismi, faceva-
no sapere ai loro superiori, net settemhre del 1869: "Noun aeons
beaucoup de bon livres qu'on pourrait imprimer; mais it nuns fau-
ch-ait un frere imprinieur...Nous possedons I'inrprimeric; it ne man-
que que I'ouvrier, qui pourrait travailler presque huit nuris de
I'annee, a Massaouah" (58).
Cio nonostante, non vcnendo corroborata da aiuto pratico, que-
sta buona volonta si risolse in un nulla di tat toe cosi it tempo ebbe
ragione e net consumare it ferro della tipografia e nel diradare le
memoric.
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Cosi avvenne the nuovi anni infruttuosi ricaddero su la stam-
peria di Ras Metier . E questa volta multi : hen 10 anni ! In questo
periodo, di mano in mano i missionari trasferiscono it lord centro
in Kcrcn ( Kcren era panto missionario gia dal 1851 ): di tanto in tan-
to ritorna sotto la penna dei missionari qualche rigo in ricordo dells
n o stamperia.
Peru, quandu coons. Marcella Touvier, successore del Bel e pro-
nrotore net Vicariato di diversi nuovi passi fin nell'interno del Ti-
grai, constatu ancora una volta the
"le besoin de litres detienl de plus en plus urgent "( 59), ama-
ramente coristatu pure the "IYnrprirnerie...celle qui est irts-
tallce ti A9assaottah, srcr le bord de la mer, n'a plus riert de borr
que les carae li'res: le reste doil ctre renoutelc... " (60).
Questo scritto e del giugno 1877; veramente tardi per ripren-
dere coscienza dell'utilita di una stamperia gia esistente . E dire the
i missionari si ser vivanu addirittura di libri stampati da protestanti!
Le inotivazioni di tanto Iungo indugio ritoccano sempre i medesi-
mi torsi. I.'no e:
' it' personnel surtout nuns fait completement tiefaut...Atant
tout it Woos laud rail an ouvrier c:'est-i -dire an frere qui put
non senlement imprinter , macs denronter, remonterei soigner
turtles les pieces de 1'intprimerie. Je tie trout'e personae ici a
grri it, ptrisse cost/ier ce travail " (61).
Poi l'insufticienza dei missionari e scontata tanto pia the co-
me richiedeva I'organizzazione pastorale nei Iuoghi raggiunti dai
missionari, essi non esaurivano tutta I'assistenza con una mega di-
striburione di libri, od in ore di catechismo, ma si assorhivano al-
I'infinito net venire in contatto con tune le necessity spirituati e
Iisiche delle persone, in qualsiasi luogo si trovassero.
Non ultimo si poncva it prahlema della lontananza delta st:un-
peria dal nuovo centro, Keren. E, se per it Touvier "il hisogno di
libri diveniva sempre pia urgente"si scontrava con la grossa dit-
Iicolta del trasporto della macchina tipografica e di tutto quasi()
le era relativo dai lidi di Massawa fino a Keren, attraverso la bar-
riera ntuntuosa del lilorale (62).
Ma intervennc un passo motto audace del Touvier. I'introdur-
re in Etiopia IC prime snore missionarie europee (le Figlie Bella Ca-
rita), a detcrntinarc hattaglia vinta, finatmente, in favore Bella stam-
peria e dclle principali sue esigenze. Le snore Figlie Bella Carita
entrarono in Etiopia ed in Keren nella seconda meta del 1878 cd
c una di loro a darci informazioni del momento del viaggio della
stamperia di Massawa verso Keren.
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La lettera the riporto e una cronaca dei priori mesi di pernra-
nenza in missione di quelle suore. Alla data 22 gennaio 1879 suor
Maria scrive:
"...cn arrivan t It, 8(?) Ja,zvier, les caisses a toncees ...n'etaiertt
pus arrirees a Massatra /t...(alors nu•. Schreiber) it a amene la
presse lithographique dont le transport inquietait fort Mon-
seigneur; figure;.-vows que les detcx traverses principale.s
pcsaient 160 kit. chacune; it fallait qu 'elles fusserrt portees par
le rnenre chameau et on a trouve ce colosse do force. Morrsei-
gneur pious attrihue encore ce hou succes; pour rtous, sous
rejouissons en pensant que nuns uurons bientot des livres u
rnettre erttre les mains de nos err/ants. .... (63).
Visitando oggi it Seminario diocesano a Keren, a ridosso della
chiesa di San Michele, appena entrail net cortile antistante, su la
sinistra viene indicato on vecchio locale quale ant lea stamperia del-
la missione lino al 1911.
E probabile the In sia stato dal 1879 perche essa viene localiz-
zata, circa l'anno 1890, "alfiancata al seminario" (Annales o.c.). Perb
e belie aver presente cite le vicende dceli edifici delta missione so-
no state vane, specialniente negli anni inizialI.
... /N('l :\'.-1 BC )l, l .1 KERE.\"
Dal gennaio 1879 la macchina tipografica di awns. Biancheri
prende stanza a Keren; e vecchiotta gia di 16 anni ed in attivo enu-
rnera solo pochi Iogli e due opuscoli; perb i suoi oil Sono ornrri ter-
minat i.
Mons. Touviet-, nonostante the lasci di firmarsi, per it suo tem-
po, 'Stanrpatore di re Giovanni', dilatto to divenne sia in un senso
the e oggetto anche lui in prima persona, come gia it Biancheri,
di ripetute vessazioni da parte dell'inipcratore Johannes e del suo
seguito; e sia ncl senso proprio the nranda in macchina diverse ope-
rette.
Gia nell'anno del trasferimento la macchina tipografica da it
terzo incunabolo. E alquanto abbondante Enrico Mania (cfr. avan-
ti o.c.) Hello scrivere cite it Touvier
"a Keren...fonelava lei tipografia, trasformandola in Scuola pro-
fessionale per stanrputori ".
Se possiamo amnict tere qualche apprendista, la macchina scr-
viva prima di tutto Ic necessity della missione e nell'a,nbito delle
pure possihilita Iinanziarie. Infatti: si,
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"nous possedons Lin asset belle imprimerie , qui Worts serail
d'tnte immense secours, si nous avions les moyens de la faire
convenahletnent fonctiouner; ntais les chores les plus nec•es-
saires nous manquent. II nous taut tout faire venir de
France ...Nous sommes obliges de tie firer que le nonihre
d'e.remplaires strictenfent necessaires u la mission... - (64).
Tuttavia, chi puu avere tra Ie mani qua Ichc volunictto stampa-
to, dei primi lavori di Kercn, constata una rilegatura di essi vera-
mente eccellente: dorso in pelle c spessa copertura cartonata. Ma
anchc qui lotto Si doveva al saper fare di quci volentcrosi pia chi
a perfezione di attrezzature.
Infatti:
"Notre atelier de reliure se troupe ancore darts tine plus grande
sail ffrance. Bien que noire venire Vicaire Apostolique lui ait
of fecte line somtne de tnille francs, hien que le cher frere, qui
en est charge, se soil ingenie de toutes le.c faCons, it Itti a ere
impossible de suppler r aux autils les plus nc'cessaires qui lid
ford encore de fauf" (65).
A proposito di questa presenza a Kcrcn della stamperia realiz-
zata dai Lazzaristi francesi, si devono rii iutarc le asserzioni del Fu-
magalli , del Pankhurst a di quanti altri the non pongono connes-
sione alcuna tra la macchina tipografica di Keren e quclla Lill tem-
po funzionante a Ras-Medcr di Massawa.
I detti autori, infatti, fanno intendere esattamente chi in Ke-
rcn incominci a funzionarc una macchina da stampa nuova sia di
zecca the di fondazione.
In quanto all'anno del trasporto, it Fumagalli e coloro the da
lui dipendono, asscgnano I'anno giusto, it 1879, alla 'nuova' tipo-
grafia di Keren.
Pero c'C un 1872 , affermato da pochi the vorrebbcr•o poggiarsi
tutto su una citaz.ione dell'abba'I'ccle-Mariam, autorc di una gran-
matica ghe'ez net 1899 E.C. (calendario etiopico) (66) c nella quale
riferice per it prim) incunabolo della rnacchina tipografica di Ke-
ren, appunto l'anno 1872.
Se tale e l'anno della prima stampa, si conclude, sara quello
al piii tardi anche I'anno dell'inizio, a Keren, della tipografia.
Giusto; e non crrato e I'anno 1872, rna da Lin altro aspetto, cioe:
soltanto se e portato nel computo del calendario etiopico, come fa
appunto I'ahba Tccle-Mariam (vcdi anche dopo). Infatti corrispon-
de al 1879 aggiungcndogli i sette-otto anni propri del ritardo del
calendario etiopico su quello gregoriano.
A scanso d'aliri equivoci, inoltre, continua a far notare chi I'an-
no 1872, calendario gregoriano, e piuttosto I'anno del trastcrimen-
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to ufficialmente segnato, soltanto della sede dirczionale missiona-
ria lazzarista in Etiopia , da Massawa Ras-Mcder (fondata dal Dc
Jacobis ), a Keren , sviluppata dal Touvirr . In quanto residenza mis-
sionaria lazzarista, Massawa non fu abbandonata, ma continuera
ad csistere sia dopo it 1872 the dopo it trasporto della tipografia
net 1879.
Anzi, dal gennaio 1885 ospitera anche le suorc missionarie Fi-
glie delta Carita.
KFREN: ANN( 1879 F. SEGli1:a'T1
Accennavo nelle ultime righe del paragrafo ora concluso the
c'e la tentazione di asscgnare at 1872 (calendario gregoriano) un
libro come stampato dalla macchina tipografica di Keren net mo-
mento the quclla stessa macchina veniva stabilita la. Ma, cone it
trasporto Bella macchina da stampa da Ras-Meder a Keren non e
csatto sc posto at 1872 , cosi non si puo comprovare una stampa
in quello stesso anno a Keren , evidentemente , o anche a Ras-Meder.
Per una stampa del 1872 in quest'ultimo posto non si trovano
argomenti in favorc se non uno indiretto c cioe the it volume, the
subito dire qui appresso essere it primo stampato a Keren, man-
cando di note tipografiche , potrebbe essere supposto come stam-
pato it 1872 , appunto a Ras-Meder.
Ma questa a una supposizione the non regge da sola tanto pit
the e dal contesto del lavoro dell'abba Teclc-Mariam sopra ricor-
dato e dal quale si origina questa supposizione , the si deduce non
l'anno 1872, ma it 1879.
E quanto segue to conferma di pit.
Ritorno at Fumagalli it quate, come gia riportato altrove, su
i libri the egli espone, cortesemente ha ricevuto notizie dai Padri
di Keren, tramite it prof. Gallina (o.c. n° 2680).
Con pit certezza the per it catechismo del Bel, qui prestero
fede ai Padri di Keren in quanto essi descrivono libri delta cui stam-
pa sono stati gli autori e the sicuramente adesso hanno tra mano.
II Fumagalli proclama it "primo libro uscito dalla tipografia
di Keren ", net suo lavoro at n ° 1148; lo presenta cosi:
"1 148 - Sawasew : grammatica geez.- amarigna ; senza note tipo-
grafiche, ma stampato a Keren nclla tip. della miss . francese 1879;
in 8°, pag. 232. Lavoro di Ghebra-Micael, prete abissino; corretto
dal debtera Keflaghiorghis. E it primo libro uscito dalla tipografia
di Keren".
E una descrizione, questa, ma la sua yenta viene accertata dal-
l'esame del libro the intende presentarc. E questo libro e reperibi-
le attualmente almeno in Keren ed in Hebo. Controllato , si rileva che:
- e privo di note tipografichc;
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- e grammatica ghe'ez scritta in amarico;
- ha csattamente pag. 232;
- ha quinterni di Otto e quattro fogli the si susseguono alter-
nativamente, ogni coppia segnata da un medesimo numero (v.g.
1-1/2-2/3-3 ecc. - questi numeri Sono in cifre europee).
- i tipi della stampa sono ugualissimi a quelli di altri libri
stampati a Keren dopo it 1879.
Corrispondendo tutte le caratteristiche del libro the abbiamo
alle indicazioni date per it libro principe di Keren, si pub afferma-
re the gli appartenga anche I'anno 1879 comunicato dai Padri di
Keren al Fumagalli, ma non segnato assieme alle altre note tipo-
grafiche.
Di conseguenza possiamo avere abbondante certezza di posse-
dere it terzo libro incunabolo in stamps abissina (67).
Dopo 16 anni dalla sua venuta in Etiopia, la piccola pressa ti-
pografica 'americana' deticne ancora I'esclusiva dei libri incuna-
boli a stampa abissina in Etiopia (Dcterra questo primato fino al
1885).
Sono stati difficili gli anni trascorsi ; non saranno piu facili quel-
li seguenti ; perb saranno almeno allietati da relativa discreta pro-
duzione di libri.
L'anno 1880 nella ricerca del Fumagalli, da it secondo incuna-
bolo di Keren; e it 'TEMHERTA KRESTIAN TAHATMAT BAHAYA-
RA KEREN BA 1880 AMAT EMLEDATA EGZINA IYASUS KRE-
STOS' - 8°: pag. 128 (68).
E una dottrina cristiana scritta da mons. Touvier e tradotta
in amarico dal P. Coulheaux e dal dehtera Kefla-Ghiorghis. Un esem-
plare e prescnte in Hebei. Questo esernplare a mancante, peril, del-
la prima pagina intestata e quindi della nota tipografica . Ha it so-
lo compenso di essere esattamente di pagine 128 e, dopo la parte
catechistica, di riportare preghiere per it mattino e per la sera the
sono una traduzione letterale, dico, delle preghicre proprie della
comunita lazzarista; questo a dimostrazione, se non per altro, the
e un libro almeno del periodo lazzarista. Dopo it 1880 fino al di-
cembre 1884 mancano notizie di eventi rimarchevoli per la tipo-
grafia di Keren; i lavori di stampa sono ad un certo ritmo conti-
nuo, per quanto lenti. Invece sul finire del 1884 un brusco arresto
all'attivita tipografica e dovuto al trasferimento di tutto it perso-
nate della missione lazzarista di stanza a Keren verso Massawa,
per mot ivi di guerra. A quel momento erano in macchina uno o due
opuscoli the riuscirono a vedere la luce; cosi erano in programma
per it 1885 opere impegnative (clr. nella nota seguente) the resta-
rono, purtroppo solo in progetto.
E questo it motivo perche gli anni 1866-1888 sono vuoti di la-
vori stampati a Keren . Dopo , terminati gli anni di esilio , la produ-
zione riprende normalmente.
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Ma come mi sono proposto all'inizio, non proseguo con l'elen-
co particolareggiato dei libri stampati a Keren a partire dal 1879.
Ho notato sopra the di qucsti elenchi ve ne sono gia e nell'in-
sieme sono plausibilmentc completi . Vero chc possono essere con-
siderati libri ancora incunaboli , ma venuti alla luce ormai sempre
piu sperimentati e per questo piu maturi.
Preferisco continuare con quanto puo dare maggiore comple-
tezza a tutto I'argomento trattato, sempre fermandomi agli anni
strettamente incunaboli.
Per prirno , quasi a contraddirmi, do un elenco di stampati.
Ma affatto non intendo leggerlo come elenco; lo vedo piutto-
sto quale una traccia panoramica the vuole allargarsi su tutti i ri-
sultati di quella prima macchina tipografica in Etiopia the prose
gli inizi da Ras-Meder di Massawa e ne pone in risalto gli intenti
principals.
Questa traccia la descrive mons. Crouzet in una relazione del
1892, anno questo tra gii ultimi della presenza dei lazzaristi a Keren.
'A cote du senrionaire se trouve one impritrterie qui a dejci
rendu des services considerables dans an pars oz on ne trou-
vait que des rrtanascrits. Cette irnpritnerie a deja fourni it nous
pretres et a nos catholiques, des ouvrages precieux, parnzi les-
quels:
les catechisnres de N.N.S.S. De Jacobis; Be!; Touvier,
la traduction des psaumes,
une petite histoire sainte,
an rccueil de prieres,
des meditations,
des ouvrages de controi•erse,
un expose tie la doctrine chretienne,
le missel ethiopien.
D'autres ouvrages sons en preparation, parmi lesquels one tra-
duc•tion du catechisnre du concile tie Trente" (69) .
Dai diversi titoli facilmente appaiono quelle the possono dirsi
IC csigenze prime di una pastorale missionaria gencrica e poi spe-
cifica dei Lazzaristi, in ambienti ad on tempo scmplici e di cultura
propria; bisognosi o di giusti indirizzi o di fondamentali principi
etico-cristiani.
Coss si hanno titoli di libri per catechesi iniziale come anche
di apologetica; raccolte di preghiere vocali ed avvii alla meditazio-
ne, ally preghiera liturgica c biblica; storia sacra e dottrina della
salvezza.
In secondo Iuogo sorvolo appena la pag. 71 nella riceca di S.
Wright: "Ethiopian Incunabula" del 1967, la dove per la "Roman
Catholic Mission - first press at Keren", viene riportato un solo li-
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bro, un MEZ.HAF MEKER the e del 1891 c dove si afferma anche:
"...it is the only product of this press... ". Per la verita it Wright ag-
giunge the la cosa gli sembra alquanto strana e suppone una certa
scarsezza di materiale tipografico the chiuse la stamperia di Ke-
ren nell ' inattivita.
Sopra ho accennato quanto di aggravio fosse alla rnissione it
rifornirsi, in Etiopia, di inchiostri e carta, ecc.; ma una volta preso
it via, it Touvier, put- con moderazionc, tenne viva I'attivita tipo-
grafica.
Una allocazione di 1300 franchi mandb alle stampe una "Imi-
tazione di Cristo" (vedi biblioteca Cistercensi di Asmara); nel 1884,
tra I'altro, fu stampato un "messale hen corretto " (vedi Forania di
Segheneiti). 11 programma dell'anno 1885 prevedeva la stampa di
un dizionarin chc'cz-amarico e di una grammatica lalino-amarico;
in piu un Nuovo Tcstarnento (70).
Se poi c'e da accettare un'ulteriorc asserzione del Fumagalli
(o.c. n° 2680) negli anni piu vicini al 1890-95, la tipografia mise in
istampa anche bandi e fogli volanti in amarico ed in italiano, per
commissione del comando militare di zona di Keren.
Ne la morte improvvisa del Touvier nel 1888 arresto i lavori
di tipografia; facilmente furono proseguiti dal successore coons.
Crouzet, affidati come erano ad un I ratello coadiutore, ormai spe-
rimentato nel mesticre di stampatore. Su l'argornento dcll'anno di
stamps dci primi libri cost come esso e segnato nelle note biblio-
grafiche per ciascun libro o cost come e cornunicato a voce (v.g.
dai Padri di Keren al Fumagalli , per i volumi privi di note tipogra-
fiche) non dovrcbbero affacciarsi dillicolta grosse ... .
Poiche, dci due calendari the si suppone poser essere stati se-
guiti dagli stampatori di Keren, un primo net computo etiopico (ca-
Iendario giuliano) c I'altro nel computo gregoriano (qucsto e in avan-
ti sul primo di settc-otto anni), si puo scegliere con certezza it se-
condo (71).
Deduzioni piuttosto logiche permettono di andare direttamente
a qucsta scelta ; e su qualche deduzione mi fermero dopo come ad
esempio.
Prima duo the mi sembra trovare una conferma esplicita per
it calendariu gregoriano la dove ho accennato alla citazione delf'ab-
ba Tecle-Mariam it qualc asscgnava at primo incunabolo kcrcnino
I'anno 1872.
Lo inserivo quel 1872 nel computo etiopico, part al 1879 gre-
goriano.
Ed infatti, non essendoci nell'abba Tecle - Mariam errore (72),
dico the egli volendo esprimere in et iopico I'anno del la prima stampa
a Keren, arretra di Bette anni I'anno gregoriano chc egli sa essere
stato dato al primo incunabulo. Cosi, datato in gregoriano it primo
libro, tutti gli altri susseguenti portano date successive gregoriano.
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Proseguo ora con una deduzione ed accosto it n° 1395 del Fu-
magalli e the e it 'KRESTOSEN SELAMAMSEL' (Imitazione di Cri-
sto) - libro stampato a Keren nel 1885 - l'accosto a qualche rigo
di una lettera del P. Paillard, missionario a Keren, della quale gia
in precedenza ho dato una citazione dove si dice:
"Monseigneur...a consacre une Somme de treize-cents francs
qui noes permet d'imprirner limitation de Jesus Christ... "(73).
La lettera a di un europeo che scrive in Europa; certamente
e datata nel calendario gregoriano; essa porta la data 21 gennaio
1885. Confrontando questa data con quella del libro ora detto,
dell"Imitazione' stampato a Keren, si vedono gli anni concordare
ed ambedue sono gregoriani (74).
IL 1885 (75)
Da quest'anno it torchio tipografico di Keren non a piu da solo
al lavoro. Una seconda macchina da stampa e poi altre (76) si af-
fiancano a lui e, in rapido incremento, in pochi anni, superano ogni
problema relativo al libro stampato, in tutta Etiopia.
Fu la "Swedish Mission" ad impiantare la seconda tipografia
di Etiopia nel 1885. Dal mare di Massawa, alquanto nell'entro ter-
ra, in una zona immediatamente avanti Moncullo, quella missione
risiedcva gia dal 1877; adesso, favorendone le circostanze anche
I'iniziata occupazione italiana della zona, potenzia i suoi mezzi di
propaganda religiosa e culturale, con una tipografia.
In pratica a ubicata nel territorio conosciuto di Moncullo, non
lontana dalla residenza missionaria lazzarista. Questa, pero, sosti-
tuita dai complessi costruiti a Ras-Meder, e poco frequentata,
ormai.
Cio nonostante, la notoriety dei Lazzaristi a Moncullo a inval-
sa ad ingenerare quella confusa tradizione, ancora oggi riportata,
the non ricordando la missione svedese, in fatto di tipografia at-
tribuisce Moncullo solo alla missione lazzarista e porta cosi errori
intorno a date, luoghi e referenze.
In precedenza al 1885 i missionari protestanti importavano i
loro libri; ma finalmentc riusciti a stabilirsi a Moncullo, con la To-
ro tipografia potcrono realizzare huoni frutti.
A questo proposito ritengo di poco interesse (almeno in argo-
mento) la riflessione polernica di S. Wright che, pur riferendosi ad
anni successivi, conta un maggior numero di libri dati per le stam-
pe dally missione protestante the non da quella cattolica. Su que-
sto basta riflettere the it lavoro ha di per se stesso it suo merito,
impreziosito o meno da scopi ed intenzioni; i suoi frutti, poi, sfug-
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gono it piu delle volte agli sforzi soggettivi perche dipendenti da
tutte le concomitanze.
Con i tipi di stampa abissini la Missione Svedese giy dall'ini-
zio mise in macchina opuscoli in diverse lingue locali. Oltre ii ghe'ez
e I'amarico, stampo in tigrino , cunama, tigrc, ecc.
L'istruzione popolare fu naturalmente it suo obiettivo come ap-
pare dai titoli delle stampe the vertono su gli argomenti i pir:r sem-
plici di catechetica, di grammatica, di liturgia.
I libri incunaholi delta stamperia svedese (77) devono essere
ricercati in una lista the sia frutto di intesa try it Fumagalli, it
Wright cd Jvarson-Tron.
Quest'ultimo, datando fino al 1895, attrihuisce alla tipografia
di Moncullo una quindicina circa di opere, impresse nei diversi lin-
guaggi abissini.
II Wright appena tre o quattro stampe. II Fumagalli riporta solo
due opuscoli : un primo in lingua galla ; un secondo in amarico e
qucsto a distanza dal primo di oltre dieci anni , quando giy la tipo-
grafia di Moncullo si trovava trasferita in Asmara.
L'anno 1886 da i primi quattro opuscoli di Moncullo:
Un sillabario tigrino; un commento al Vangelo di S. Matteo;
due raccolte di inni religiosi.
L'anno 1888 trova registrato un solo opuscolo : " Salvezza
Eterna".
La tipografia Svedese si trasferi in Asmara net 1895, dopo die-
ci anni di lavoro a Moncullo . II trasferimento segno una sicura mi-
glioria come dimostrery la quantity di opere stampate e la quality
dei libri prodotti.
Fu quello stesso anno 1895, invece, the attardo la tipografia
di Keren fino al 1911, quando anche essa , trasferita in Asmara, mi-
glioro le sue condizioni per un lavoro adatto ai tempi.
TRA II . 1895 ED IL 1911 : ('ONCLUSIONF_
Nonostante grosse difficolty politiche ed economiche , it Tou-
vier aveva ripreso ed avviato discretamente la tipografia lazzari-
sta, ricominciando da Keren . Mons . Crouzet , trovando tempi piu
distensivi , aveva potuto continuare quell'opera e produrre stam-
pati al pari del Touvier.
Fino a the suono l'anno 1895!
Ricordo the appartengono agli anni precedenti questo 1895 I'in-
sieme delle notizie alle quali attinge it Fumagalli e la sintesi di mons.
Crouzet poco sopra riportata e the sembrano prevedere la conclu-
sions dell 'epopea lazzarista nel nord Etiopia.
Infatti, tra la fine del 1894 c l'inizio del 1895 , si detcrmina un
temporaneo rimpatrio dei Lazzaristi francesi.
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"...i missionari lazzaristi accolsero i Padri Cappuccini con tut-
ta la defercnza dovuta alla autorita the li inviava. Loro offrirono
ospitalita nella sede di Keren e subito loro cedettero meta dcllc pro-
prie abitazioni per i loro usi..." (78). Cedettero anche la tipografia
e partirono nun piu tardi del febhraio 1895.
11 tutto veniva causato della politica italiana chc in quegli an-
ni consolidava le sue posizioni di occupazione del Hord Etiopia.
Con i nuovi arrivati, cioe i Padri Cappuccini italiani, i lavori
di stampa dell'antica pressa lazzarista continuarono. Pur con I'ap-
parire di nuove tipografie certamente meglio attrezzatc per moder-
nita, I'antica macchina tonne duro net mantenere vivi i suoi scopi
missionari.
Cib e facilmente comprovato da diverse operette the portano
in nota tipografica I'indicazione della stamperia cattolica di Keren
con anni segucnti ii 1895, naturalmente. Ma principalmente pre-
sentano veste tipografica - tipi e Iregi - in tutto simili alle prece-
denti stampe dei tempi dei lazzaristi. Appurto come escmpiu sol-
tanto un manualetto delle 'Figlie di Maria': DEKI MARIAM MEZ-
HAF del 1897 c la grammatica ghe'ez dell'abba Teclc-Mariam gia
ricordata c datata at 1899 (anno etiopico) c rispondente all'euro-
peo 1906/7.
11 1911 non voglio dirlo I'anno della fine. II trasferimento the
conduce la vecchia macchina tipografica del Bianchcri da Keren
ad Asmara a un punto di rinnovamento, it motivo di una rinascita,
I'originc di una nuova tipografia: la "Tipografia Cattolica" di Asma-
ra, o la "Francescana". Nuovi ambienti the finalntente permisero
"1'arte delta stampa'": nuovi caratteri tipografici; nuovi macchina-
ri! Tra tutto it Iuccichio dei 'nuovi metalli' sembra the non si con-
fuse la veterana pressa, tipo americano, the da Parigi aveva rag-
giunto, un tempo, le sponde del near Rosso. Carica di esperienza,
non si confuse!.... In piu mostro ancora la sua efficicnza e net 1917
i suoi caratteri (79) impressero ancora un hbro: ''I.ihro scolastico
Italiano-Tigrino" (80).
Forse Iu it 'canto del cigno'?
Ed io Iascio cosi I'argonicnto. Gia di troppo ho superato gti anni




(1) Giuseppe Fuinagalli: Bil,/iogralia Etiopiea, catalogu, Vlrico Hocpli,
Milano , I893irist. 1971; Stephen Wright : Lthiopian Incurtuhulu , 1967; Ste
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fan Sirelcyn: in Rassegna di Studi E tiopici , vol. XXV. 1971/72, vol. XXVIi,
1978/79.
(2) In questu tempo la penetrazionc italiana in Etiopia (Eritrea) diven-
ta sempre piu effettiva sia net campo militarc the delta civilizzazionc. Inoltre,
net 1895 vengono espulsi dalla rcgione Eritrea i missionari francesi lazza-
risti, eredi, in Keren, del primo torchio tipografico ciiopico.
(3) Di conseguenza nelle bibliografiche ricordate nella nota (1), biblio-
grafie pia quasi esaurientemente compilate ed apprezzabili e lodevoli dal
punto di vista storico e culturale. indicherei libri'incunaholi' solo gli stam-
pati precedenti it I$95, al pit tardi.
(4) Cl.rper esempiu S. Wright lilhtopian Irtcuuabttla, 1967, c I'elenco
delle stamperic chc egli trova presenti in Addis Abeba e chc data dopo it
1900. Prima del 1900, it Fumagalli "Bibliugralia F.tiupica", catalogo; U. Iloe-
pli, Milano 1893'1971. N° 2680, definisce falsificazioni e per tali devono es-
sere ritenute . stampe ubicate per es. ad Axum.
(5) Net lontano 1526. notare quanto sia di rilievo la segnalazione di que-
sto tempo the e di appena 75 anni circa dalla famosa 'invenzione delta stam-
pa'. In guell'anno Pimperatore di Etiopia Lebna-Denghcl (1508-1540) espo-
se richiesta al re del Portogallo'Manuel' (Entanuele) di alcuni "mestres pa-
ra a lornia de livros" (artigiani abili in far libri).
Pub darsi per ccrto; c ripetutamente una richiesta al ntedesico scopo
raggiunse anche Joan, erede at trono portoghese, dopo la morte del padre
Manuel. AI riguardo. inoltre, e favorita I'opinione the dall'Etiopia si chie-
desscro esaltamente Iccnici e tipogratia.
Tra ('Etiopia ed it Purtogallo nci priori 50 anni del ' 1500' intercut•sero
faticusc I attative sal pizuur politico-religioso; dci frutti flat urarono ma colgo
solo I'interessante nutizia the net marzu clef 1556, dalla foce del Tagu, in
Portogallu, on drappello missionariu gesuita partiva diretto in Etiopia.
Guidava it gruppo Niinez Barretu, nominato Patriarca di Etiopia dal
Papa Giulio Ill. iI Patriarca aveva con Sc lettere per l'imperatore di Etio-
pia Ghlaodios (successo a Lebna-Denghel) ed in aggiunta una macchina ti-
pografia c I ipi di stampa ahissini! Vi Grano due tecnici: un gesuita ed un
giovanc indiano.
Nei tempo di quest viaggio it canale di Suez non era stato lagliato e
la spedizione ricumnavigo ('Africa lino a Goa, colonia portoghese in India.
Di qui alcuni dei componenti Ia spedizione missionaria proseguirono
subito per ('Etiopia; ma non it Palriarca e neppure la macchina tipografica
con Iui . It patriarca avrebbe continuato appena si fosseru dissipate notizie
menu rassicuranti a suo carico.
La sosta si allungu I ino al 1562 e Del dicembre di qucll'anno it patriar-
ca Niinez anon.
Nc Iui, ne la macchina da stampa giunsero piit in Etiopia.
La macchina tipografica con i tipi di stampa etiopici fu la hen venuta
a Goa sul finire del 1556. La, Della 'rasa de Santa Fe' i gesuiti portoghesi
dirigevano un folio gruppo di giovani convertiti at cristianesimo e prove-
nienti da vane nazioni asiatiche ed alricane.
Net 1545 quaIlto di quei giovani provcnivano dall'Abissinia.
Al nostro propusitu ecco quanlu una lettera dei padri gesuiti di Goa
descrive. E inviata at superiori di Roma.
"...Iu this college...lire 60 ruung men of carious nationalities and then
are of nine different! languages. Most of them read and Write our
language and also... their own. Some anderstarrd latin...Due to the
absence of books crll teachers they cannot derive as much profit as
they need. The chrictiart doctrine could he published here in all these
- 340 -
languages if Your Reverence feels that it may be printed".
La proposta di una macchina tipografica restata sospcsa al 1545 e I'i-
naspettata occasione di averla in Goa net 1556 facilmente trovarono moti-
vo di come sviarc la destinazione di qucila macchina da stampa diretta in
Etiopia . Pertanto i missionari portoghesi dall'Etiopia continuarono ad in-
sistere volendo a disposizione una tipografia.
Ci furono ripetute richieste fin dopo it 1628, ma non e constatato the
altre macchine tipografiche abbiano preso it via per l'Etiopia. Per quella
terra, invece, giunsero da Goa libri stampati in abissino e si ha un esempio
in 'mezhaf Assetath' del 1642.
(Cfr. Printig Press in India ... pag. 2-5.
J.B. Coulbeaux , Histoire Politique et Religieuse de l Abissynie . Paris,
1929, vol. II/V, 5 ss.; VI/6.
(6) Annales de la Mission , Parigi; cfr . citazioni riportate in seguito.
(7) Cfr. appresso : Fumagalli o.c. n° 2678 per G. Rossi.
(8) Kevin O'Manhoncv: The Ebullient Phoenix, vol . 2 (in preparazione).
(9) Pane Salvatore : I1 Beato Giustino de Jacobis ; Editr . Vincenziana, Na-
poli 1949, pag. 986; Lucatello-Betta: L'Abuna Yaqob, Roma 1975, pag. 220.
(10) Riprendendo it computo degli anni della vita missionaria del Bian-
cheri, risulta appunto contemporaneo di Teodoro imperatore; e rnorendo
a Massasva I'll settembre 1864 (cfr. Annales o.c., vol. XXX, pag. 81, 1865)
precede Teodoro di quattro anni, lasciandolo padrone della prima tipogra-
fia nei suoi territori.
( 11) Furnagalli o . c., n° 2680.
(12) Rossi G.: Vescovo e tipografo in Africa. Estratto degli atti del Ter-
zo Congresso Geografico Internazionale , Venezia 1881 , voll. II.
( 13) Fumagalli o.c., n° 2678 , cfr. nota (7).
( 14) Atti del . 30 Congresso Geografico Internazionale , Venezia 1881, vol.
I.
(15) Cfr. o.c., pag. 988.
(16) In Estratto degli Annali del Reg. Istitut . Studi Orientali di Napoli,
n.s. vol. 11, Tipogr. del Senato, 1934 Roma.
( 17) G. Pugliesi : Chi e? Dell'Eritrea . Agenzia Regina, Asmara 1952.
(18) Cfr. Archivio Vicariato Apostolico, Asmara. C.S.E., Asmara, Archi-
vio Casa Madre C . M., Parigi.
( 19) Per altri lavori tipografici dei missionari , effettuati in Roma, cfr.
Lucatello- Betta : L'Abuna Yaqob Mariam, pagg . 179/221, ccc.
(20) Cfr . Kevin o.c. . Un po di anni prima , in fine dicembre 1851 c ini-
zio gennaio 1852, it padre Poussou, lazzarista, aveva fatto "visita canoni-
ca" al Vicariato di Giustino De Jacobis. In seguito, tie aveva steso relazio-
ne al Superiore Generale della Comunita Lazzarista ed alla Congregazione
di Propaganda. Con Propaganda, it P. Poussou si esprime su i mezzi per
un maggior sviluppo del Vicariato di Abissinia ed afferma:
"...un terzo mezzo sarebbe la messa in alto di una idea di mons. De
Jacobis: farscomparire a poco a poco i libri (si inienda per rnanoscritti
ereticali n . d.a.).... Bisognerebbe stabilire in qualcuna delle nostre re-
sidence una stamperia o litografia in caratteri ghez... " (cfr. Pane o.c.,
714).
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(21) Cfr. Pane o.c-, pag. 988.
(22) Annales, citazioni nel testo. Probabilmente la macchina era dota-
ta anche di tipi e segni tipografici della scrittura europea. Infatti diversi
fregi di inizio o fine pagina, nei libri the si hanno a disposizione c the ap-
partengono a questa macchina tipografica, sono costruiti di tali lettere (v.g.
della lettera "i"). Inoltre Humeri, puntini sospensivi, parentesi, oltre a non
appartenere alla scrittura ahissina, presentano, ove sono usati nei libri ac-
cennati, forme intagliate non dello stile con tutto it resto. Per questo cfr.
anche Fumagalli (o.c. n° 2680) the accenna a stampati in lingua italiana
usciti dalla tipografia di Keren . Dello stesso Fumagalli anche it n° 32 the
indica un opuscolo in francese , stampato a Keren.
(23) Bel: Diario, Archivio Vicariato Latino in Asmara.
(24) Enrico Mania : Storia del Giornalismo in Etiopia, University degli
studi. Perugia 1970/1971. L'autore affenna non esattamente I'anno 1862.
(25) Biancheri: Diario, Archivio del Vicariato Latino, Asmara. 11 "Xbre"
va interpretato con "dicembre"; cioe: it "dieci" in cifra romana (=ad X)
e l'abhrcviazione "bre".
Cost nel citato Diario, it Biancheri ugualmente abbrevia settembre, ot-
tobre, novembre rispettivamente con: 7bre, fibre, 9bre.
(26) CIr. Fumagalli o.c., n° 2680.
(27) Pankhurst Richard in Economic history of Ethiopia, Addis Abcba,
1968, pag. 670. Scrive:
"The first amharic printing press was brought to Africa during the
reign of Tewodros when in 1863 a lazarist missionary called Biancheri
established a small press at Massawa..."
to non posso asserire e comprovare the in tutta Africa la prima mac-
china tipografica ad alfabeto indigeno sia stata quella introdotta dal Bian-
cheri, in Etiopia. II Pankhurst afferma: "...to Africa..."; io per rendere scm-
plice I'affermazione in questa citazione the a in uno studio condotto su una
economic limitata all'Etiopia, interpreto "Africa" piuttosto con Etiopia. Tan-
to pit the si tratta di una "...amharic printing press...".
(28) Cfr. Pane o.c., pag. 634.
(29) Idem, pag. 705.
(30) Idem, pag. 550.
(31) Or. Disegni catastali, Archivio C.M., Hebd.
(32) Annales o.c., XXX, pag. 78.
(33) Il P. Carlo Delmontc e di nazionalita italiana, egli con i suoi supe-
riors franccsi si esprime nel lord linguaggio.
(34) "...All'inizio dell'aprile scorso, Monsignore non potendo sopporta-
re la calura cite cominciava appena a farsi sentire, lascio l'lsola di Massa-
(35) "...Io poi venivo incaricato di restore a! suo pasta per sorvegliare
la costruzzone di iota nuova camera cite deve servire da stamperia... ".
(36) "...verso la meta del nu'se di giugno scorso, questa costruzione era
finita ed in cinque giorni potci mettere al suo pasta ogni pezzo Bella pressa
e stampare qualche pagina in ghe'ez per avere an esemplare dei caratteri
giunti ultitname me dalla Francia... ".
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(37) Fumagalli o.c.. pag. 271.
(38) Mi capitcra ancora di riportare opinioni (late a voce; oppure scritte
nia non identifieabili. In questi casi in riferiro in rnanicra impersonale.
(39) "'1Rt1 niece di gitrgno 1864 in poi la .Ifissiu>re ci i .t1as atcu / irrrpiarrla
una tipografin e prepara 1'edizione di no catechismo tigrino". Gimalac Paul:
Le Vicarial Apostolique d'Abissinie: 1839-1931, in: Histoire des Missions, giu-
gno 1932.
(40) L'affermazione del P. Gimalac suona piuttosto generica e riassun-
tiva e per questo potrebbe risultare anche esatta . Cioe: dal giugno 1864,
pronta la tipografia , si va verso la stampa di un catechismo compilato in
lingua tigrina.
(41) Ch-. Annales o.c., XXX, pag. 77 ss. per i suddetti cinque punti.
(42) Annales o.c., XXXI. pag. 576; n° 21975.
(43) Fumagalli o.c., 2677,2680.
(44) Or. 'Rassegna di Studi Etiopici', vol. XXVII, 1979/79.
(45) Quelle caratteristiche the Sono date come di un libro del 1867, egli
le riporta ad tin catechism(. it n° 2677 del suo studio, the vuole con certez-
za net 1864.
(46) Cfr.: P. Ginialac o.c., Cataloghi del "Personals C.M.", P. Ezecchia
da Isco in Piouieri di fede e di civiltd.
(47) Per quanto la testata generate c le note tipograliche precedano tutto
it corpo dell'opuscolo, lit numerazione di queste paginc, dall'i al 16, non
c continuata da quclla del restantc catechismo. Pero i tipi con i quali Sono
intpresse le preghiere, sono i medesimi del catechismo die segue. Per que-
sto le pagine 1-16 put- sc spuric al 10!('!13 delta ('. Guidi, appartengono alla
pressa tipografica di Massawa-Keren.
E curioso constatare the I'altra copia del catechisnu> del Bel, quella
conservata negli archivi di Parigi, presenta anche essa un'aggiunta esatta-
mentc di sedici pagine. Questo latto curioso si supera ritenerulo ancora que-
ste sedici pagine non appartenenti al catechismo originalc.
E le regioni the convalidano questa conclusions, appoggiano ant. lie la
conclusions data per Ie sedici pagine del primo esemplare.
Prima di tutto, sedici pagine Sono un intern quinterno tipografico da-
to da tin solo fog_lio opporlunameule piegato. Esso da solo puo formare un
opuscoletto sufliciente it contencre elementi di catechismo e di preghiere;
some pure pun esscre aggiunto it qualsiasi all in opusculo delta medesirna
piegatura Noto adessu la rilegatura dell'esemplare di Parigi. Essr e per-
fctta - conic ncll'esem>plare di Rona - dine: i due optiscoli non appaiono
casualmentc incollati. Verb qussta rilegatura non e, per esempio, (lei tip(>
di quella di Keren. Cii> c cvidenzialo da niolti particolari, al confronto del-
1'esemplarc in quest lone con i libri rilegati in Keren i quali presenlano tut-
ti propric caratteristiche. Non e rilegatura di Massawa perche net primo
opuscolo dell'esemplare parigino chiaramente c notato: stampato a Keren.
Keren viene dopo Massawa in questa scoria delta stanipa. La rilegatura dei
due opuscoli e di tempi posteriori, certamente.
Ant-lie nell'esemplarc conservato a Parigi la numerazione dei due opu-
scoli e doppia: 1-16' I-4o. iI frontcspizio del catechismo del Bel a at suo po-
str., all'inizio della seconda nutile razione. Nell'esemplare Romano, invece,
quel frontcspizio e all'inizio delle pagine 1-16. E faceio nutare the queste
ultime pagine sono di Jodi alla Vergine; mentre le pagine 1-16 dcll'esem-
plate di Parigi contengono un alt in catechismo.
Un ultimo, particolare e tralascio it resto: i due opuscoli rilegati insie-
me nell'esemplare di Parigi, Sono dilTerenti per carta.
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(48) Bel, Or. o.c.; Artturles, XXXIII, pag. 211 ss. (La fondazione di duc
piccolo scuole primarie in ciascuna parrocchia).
(49) Bel u .c., pag. 81. (Piccolo esperimento di tipografia , con la piccola
macchina da stampa americana, manta it rullo e I'inchiostro c troppo denso).
(50) Bel o.c., pag. 86. (Abbiamo completato la tiratura di 500 esempla-
ri dcl piccolo catechismo tradotto in tigrino e di 1.500 csemplari del silla-
hario composto nella medesirna lingua a contenente I'alfabeto, it Pater no-
sier, I',Ave Maria, it credo. gli atti di fede, di speranza c carita. i comanda-
mcnli di Dio c delta Chiesa, e le cure ahissine.
Sono i due primi libri usciti dai nostri torchi the hanno cominciato a
funzionare it 10 maggio 1867.
Noi non avevamo alcun operaio tipografo the ci aiutasse o dirigesse;
e it sig. Delmonte the ha it merito di aver potuto mettere in opera la starn-
peria. Per 15 giorni tutta In comunita , ivi compresi i seminaristi pii gran-
di, ha Insorato alacremente e con costanza, nonoslante it calore, per que-
sta edizionc the ha dato alla luce duc libri necessari per la forrttazione del-
le classi elernentari e per la 1struzione rcligiosa dci cattolici del Tigre, pri-
vi lino ad oggi di ogni libru scritto nella luro lingua. Che Dio voglia benedi-
re questu primo saggio e facilitare la composizionc e la stampa di altre opcre
per it bene spirituale ed intellettuale di questu povero vicariate).
(51) II Tigre ed it Tigritio (Tigrai) sotto linguaggi in pratica differcnli.
II printo e parlato piuttustu in quel di Massawa, net silo retrotcrra spostan-
dosi verso nord-ovest; it 'l igi ino e piuttustu dell'altopiano. nell'I lamasien,
nell'Akele-Guzai, neI Sersi-. etc. Nelle citazioni dei missionari facilmente
vengono ripetulc le parole: tigrino; tigic; tigrai. Ora sembra chc nella pen-
na dci missionari queste parole non sot l rind differenza, ma indichino sent-
pre it Tigrino. Sin it fatto the it linguaggio Tigrino e pie parlato the it Ti-
gre (almeno nelia tuna missionaria ) e the la diffusione dei primi libri dove-
%a avvenire piuttustu in zone tigrino; ed anche a Keren, di linguaggio pre-
ferihilmente Ogre, qualche libro verra starnpato in tigrino, oltre it norma-
le aniarico.
Pertanto, non intendo tr'attare la questione In quale mi verrehbe sug-
gerita e dalle citazioni so riportate del Bel. come dal Fumagalli. Qui inte-
ressa solo in secondo luogu . Infatti quasi tutti i linguaggi di Abissinia, se
scritti, adoperano quei medesinti segni ortografici the primi andarono sotto
stampa it Massawa e dei quasi soltanto nti sto occupando.
(52) .Annale.s. XXXIII, pag. 78. (Spese per it ntantenimento delta stain-
peria).
(53) Net IS67 it Vicarialo I.azzarista segna queste cifre the interessa-
no al nost ro argontento: 21 pi et i indigeni; 5 missionari; 9 parrocchie costi-
tuitc; 6 raggruppamenti catlolici (clr. (.;intalac o.c.).
(541 Bel o.c.. pag. 101. (Quel giorno ho spedito ai nostri preti una lette-
ra circolare in data 31 Iuglio o 25 seguendo it calendario abissino, data del-
I'anniversario delta morte di coons. De Jacobis. Promulgo it catechismo in
lingua tigrida od ordino d'ora in poi it silo insegnamento esclusivo nelle
noslrc cristianita).
(55) Bel o. c., Annales, XXX, pag. 469. (Lettera the i nostri preti indige-
ni gli (-al Bel ) indirizzavano in comunc, ove si rifiutavano formalmente
di insegnare it catechismo contposto in tigrino a the monsignore aveva fat-
to slantpare a Massawa. Porlavano a pr'etesto the essi avevano prestato giu-
raniento a mops. De Jacobis di non riconoscerne al fattu altri ( di catechi-
smi) sc non qucllo the lord a%eva insegnato, senna am ordine espresso di
Roma).
1.a relazionc del Delmontc in giungere a Massawa tra it 12 ed it 25 gen-
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nano 1868 la lettera di riliuto scritta dai sacerdoti . Il Diario del Bel gia ai
giorni 7 c 21 dicembre 1867 accenna ad una prima e ad una seconda lettera
di protesta a Iui indirizzata dai sacerdoti.
Non c it luogo questo di porre in chiaro i termini di attrito tra i sacer-
doti etiopici ed it loro Vicario. Soltanto un dettagliato ed imparziale stu-
dio portato direttamente su I'argomento , potrebbe proporsi esauriente. E
un argomento the bisogna riconoscere increscioso e delicato; the ha radi-
ci profonde negli anni passati ; the tocca molti uomini, molte core, molte
intenzioni.
In esso si intrecciano innocenza ed intrigo; sincerita , schiettezza con
menzogna e raggiro; forza d'animo a vendetta.
La verita e la ragione c'c in tutta la questionc ed a per tutti o quasi;
come per tutti c'e it dovere di accettare it proprio difetto o di confessare
la colpa.
In materia si puo confrontare: S. Pane, "Vita del B. Giustino De Jaco-
bis"; Lucatello - Betta, "Abuna Yaqob Mariam"; Kevin O . M., The Ebullient
Phoenix, 2". Pero nelle citate ed in altre opere, un avveduto lettore rileve-
ra suhito la superficialita e I'insufficienza dellc notizie.
(56) A questa prima situazione si aggiunscro i ripetuti incendi subiti
dalle residcnze missionarie, in varie ondate di pcrsecuzioni. Da ricordare
particolarmente gli incendi e le devastazioni dcll'agosto 1871.
(57) Simile affermazione e anche del Pankhurst (cfr. o.c.).
(58) Annales o.c., XXXV, pag. 359. (Ahbiamo molti buoni libri the po-
trebbero essere stampati, ma necessitiamo di on fratello coadiutore stam-
patore. Noi possediamo una pressa tipografica , pero manca l'operaio the
potrebbe lavorare circa otto mesi I 'anno a Massawa).
(59) Annales , XLII, pag. 535. (La necessity di libri ci diventa sempre
piu urgente).
(60) Annales , XLIII, pag . 535. (La stamperia the c installata a Massa-
wa, in viva at mare , di Buono non ha p41 niente se non i tipi ; it resto dove
essere rinnovato).
(61) Annales, idcm. (Soprattutto it personate ci manca completamen-
tc...Prima di tutto abbiamo bisogno di un opcraio, cioc di un fratello coa-
diutore the possa non solo stampare , ma smontare . rimontare. prestare ma-
nutenzione a tutti i pezzi delta macchina . Qui non trovo alcuno a cui possa
affidare questo lavoro).
(62) Annales, idem.
(63) Annales , XLV, pag . 113. (Col gennaio , le casse annunciate non era-
no giunte a Massawa ; (allora it P . Schre iber) ha condotto la pressa tipogra-
fica it cui trasporto molto preoccupava Monsignore. Figuratevi the le due
traverse principali pcsavano 160 kl. ognuna; hisognava the fossero portate
dallo stesso cammellu c si a trovato questo colosso di forza. Monsignore
attribuisce a not questo huon successo ; in quanto a noi, gioiamo at pensie-
ro the hen presto avrcnto dei libri da mettere in mano dei nostri ragazzi).
(64) Annales o.c., I_, pag. 246. (Possediamo davveru una Bella stampa-
t rice the ci sarebbe di intmenso soccorso se avessimo i mezzi per farla fun-
zionare convenientemente; ma Ic cose piu necessaric ci mancano . Ci e ne-
cessario far venire tutto dalla Francia ...Siamo obbligati alla tiratura Belle
copie strettamente necessarie alla missione).
(65) Annales , idcm . ( La nostra rilegatoria si trova ancora in grande dif-
licolta. Nonostante the it nostro Vicario Apostolico abbia impegnato una
somma di mille franchi a nonostante chc it coadiutore incaricato di essa
si sia industriatu in tuttc le maniere , gli e impossibile rimediare agli uten-
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sili i pin necessari the gli bisognano ancora).
(66) ABBA TEKLE MARIAM - GRAMM. DI LINGUA GHE'EZ - KEREN
1899 C.E. .
(67) U n libricino SELE AIMANOT K1:RKFJR, (cfr. Bihliotcca PP. Cap-
puccini di Gagirct, Asmara; Lazzaristi, Heho), nclla nota tipografica ripor-
ta : Keren 1891); ma at terinine delta prefazione con fa firma ABBA JOHAN-
NES e segnato l'anno 1871.
L'Abba Johannes a certamente it P. Coulbeaux Giovanni; pero I'anno
1871 e pure certamente un errore di stampa ove it '91' c stato sostituito
dal '71'. Desumo questo da una mancanza di prove per una stampa net 1871
e dal fat to the in quell 'anno it P. Coulbeaux era novello missionario si e
no da un anno.
Aggiungo the S. Strelcyn, conipletando la sue riccrche di tempo in tem-
po, pone at 1880 it primo libro uscito dai torchi di Keren.
In seguito egli accetta dal Fumagalli it n° 1 148 the a it libro principe
di Keren, detto dell'anno 1879.
(68) Furagalli o.c., n° 1395.
(69) Annales o.c., LVIII, pag. 272. (Di fianco at Seminario c'e una stam-
peria the ha gia prestato servizi considerevoli in on paese ove non si trova-
no the manoscritti. Questa stamperia ha gia fornito i nostri preti ed i no-
stri cattolici di qualche opera preziosa tra le quali: I catechismi dei signori
Dc Jacohis, Bel, Touvier. La traduzione dei salmi. Una piccola storia sacra.
Una raccolta di preghiere. Delle meditazioni. Opere di controversia. Espo-
sizione delta dottrina cristiana. II messale etiopico. Altre opere sono in pre-
parazione tra le quali una traduzione del catechismo del Concilio di Trento.
(70) Cir. Annales o.c.. L, pag. 246.
(71) Lo Strelcyn (Rassegna di "Studi Etiopici", XXVII/1978-79) discu-
te tra i due calendari. Dice non improbabile la datazione etiopica; ma, in
questo caso, confessa la difficolta di dover spiegare i sette-otto anni di inat-
tivita per la tipogralia di Keren, a cominciare suhito dell'anno Bella sua
installazione net 1879.
Infatti, questa data egli I'afferma per'gregoriana'; se pero gli anni 1879,
1880, ecc. segnati su i libri dovessero essere'giuliani', traducendoli net ca-
lendario gregoriano diventerebbero 1887. 1888, e denuncerebbero appun-
to una strana inattivita delta tipografia durata otto anni.
(72) Che t'abba Tecle-Mariam net suo lavoro preferisca ambientarsi an-
che con it tempo etiopico c dato dal fatto the it suo libro c datato 1899 C.E.
Ove la sigla: C.E. (calendario etiopico) a resa con le lettere etiopiche ... Z.M.
vel A.M. the Sono specifiche... .
(73) Annales o.c., L, pag. 246. (Monsignore ha destinato una comma di
1.300 franchi the ci permette di stampare l'Imitazione di Cristo).
(74) Per la precisione, la lettera a iniziata in data 25 dicembre 1884;
ma dopo qualche paging essa resta sospesa a mot ivo dell'improvviso'sfol-
lamento ' da Keren in seguito at quale it personate delta missione , (sacerdo-
ti, snore ed orfane) lascia la sede it 29 dicembre 1884 , diretto a M assawa.
A Massawa giunge it 10 gennaio 1885.
La la lettera in oggetto c ripresa con tune le notizie the ci riguardano,
in data 21 gennaio 1885.
(75) Cfr. Jvarson-Tron: Notizie storiche e varie sulfa Missione Evange-
lic) Svedese dell'Eritrea, Fumagalli o.c.. S. Wright o.c.
(76) Per es. la 'Tipogratia Militare' a Massawa net 1888 ed altre due
anche a Massawa net 1890. Queste tipografic Sono ricordate dal Fumagal-
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Ii; sembra the non abbiano prodotto stampe a tipi abissini.
(77) Vorrei essere sicuro the su la stamperia di Moncullo, la 'Swedish
Mission '. siano stati condotti studi soddisfacenti. Nella ntia ricerca non ho
sotto mano se non le opere citate.
(78) Annali o.c., LX, pag. 247.
(79) Attualmente questi caratteri tipografici risultano esistenti nella
tipografia 'Francescana' di Asmara . Essi restano quasi del tutto inutilizzati.
(80) NAI TMEHRTI MEZHAF - BITAI.IAGNAN BIT(;RIGNAN - ASME-
RA BMHATFM CATOI.ICAUTA\ - 1901) A.M.1. II.ihro di scuola italiano-
tigrino . Asnt.ua, up(w:,)Ia'(,itiolica' 1909, ca{. eliopicoi. Vedi hihlioteca
dci PP. CisIcrccn',i, :1111t:o u.
Fin dall'inizio di qucstc pagine non mi Sono diretto ad elencare libri
incunaboli eliupici; pert), avendoli necessariantcnte incontrati in questa ri-
cerca, nit e venuto utile prendere nota delle principali lore caratteristiche.
Le descrivo ordinataniente a mi attengu agli stanipati negli anni dal 1867
al 1895. 1 lihri the qui riporto, pen so siano tutli a ccrlatnentc Ia maggior
parte di quelli stampati nel periodo indicato.
Possibilmente indico l'attuale prescnza dci libri; e se li localizzu in qual-
che parte, non escludo the possano essere ritrovati anche altrove.
I - TMIIE?RTE KRESTOS - Catechismo in lingua tigrina, pagg. 46.
1867, Ras Meder di Massawa (tipografia lazzarista). Presente nell'Ist. Orien-
tale, Roma, 'collezione Guidi" 101C/13 e nell'archivio della Casa Madre dei
PP. I .azzarist i, Parigi.
2 - SILLABARIO - In lingua tigrina. 1867, Ras Meder di Massawa (tip.
lazzarista). ('Ir. Luigi Bel "Diario" citato nel testa.
3 - ...\EGHERE SEWASSEU... - Grammatica della lingua Ghe'ez, in
amarico di pagg. 232. 1879, Keren (tip. lazzarista). Presente in Keren, Se-
minario dioccsano ed in Hehu, archivio dei Padri lazzaristi. Cfr. Fumagalli
o.c.. 1148: Strelcvn in R.S.E.. XXV, p. 471; XXVII, p. 108, nota.
4 - TMHERTE KRESTIAN - Catechismo in lingua ainarica, pagg. 128.
1880, Keren (tip. lazzarista). Prescnte in Keren, Scminario diocesano eel in
1Iehit, Archivio dei Lazzaristi. Or Fumagalli u.c.. I395; Strelcvn R.S.E..
XXV, p. 470. Ncll'archivio dei Lazzaristi, Casa Madre. Parigi. Ouesta ope-
ra piesenta solo pag. 24 ed un formato leggernicnte piu grande.
5 - YEZELOT MEZHAF - Preghiere in lingua amarica, pagg. 288. 1881,
(1883?) Keren (tip. lazzarista). Presents in Hebi). archivio lazzarista. Cfr. Fu-
magalli, 1395, h; Strclcyn R.S.E., XXV, p. 471.
6 - "IS'rORI.A EVANGELICA" - Sintesi evangelica in amarico. 1882.
Keren, prima ediz.; cl r. seconda edit. 1890 (tip. lazzarista). Cfr. Annales o.c.,
vol. XI.VII, pag. 570: Fumagalli o.c., 1398, a,
7 - SALTERIO - Pagg . 216. 1883 , Keren, prima ediz. ( tip. lazzarista).
Cfr. Fumagalli o.c., 1395, c.
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8 - SALTERIO - Pagg . 354. 1885, ( tip Iaz_zarista) Keren, seconda edit.
Cfr. Fumagalli o.c., 1395. c.
9 - KRESTOSI?N SEI.I. MLMSFI. -- Itnitazionc di Cristo in amarico,
pagg. 476. 1885, Kcrcn (tip. lazzarisla). ('If-. Fumagalli o.c.. 1395, d; Strcl-
cvn R.S.I.., XXV. pa,-,. 471 c X12. Questa opera c presente nella biblioteca
(lei Padri (isterccnst, Asmara, con it titolo IMITASIO e presenta pagg. 476.
IL KRFS'I OSEN SEI.E MEMSFL c nella "Cullezionc Guidi" presso la Scuola
Orientate dell'Universita di Roma (fac. di lettere). Conga solo pagg. 366 ed
c privo di note tipograIiche.
10 - ORAZIONI - In lingua tigrina, pagg. 16. 1886, Keren (tip. larra-
I ista). Prescntc nella "Collerione Guidi" MCA 3, Scuola Orientate dell'U-
niversita di Roma. I.'opusculo c rilegato con I'incunabolo del 11° 1, esenr
plare di Roma. in unico volunaetto. Cit. Fumagalli u.c.. 1404.
I I - CUM\1FNT'O SU S. \1ATTEO - In lingua :unarica. 1886, Moncul-
lo (tip. svcdesc). (I r..Iwarson-iron o .c., pug. 38.
12 - ...YEGUHAF MEZMURAT... - Raccolta di inni in amarico. 1886.
Moncullo(tip. sedesel. Ch. Sirclcvn R.S.F. pag. 469; Fumagalli o.c., 1397.
13 - FARSAF WEI)IF. - C'antici della chiesa evangelica in lingua gal-
la, voll. 2 di pagg. I I e 15. 1886, Moncullo (tip. svedesc). Presence nalla''Col-
Ierione Guidi", Scuola Orientale (lacolta di lettere) in Roma. ('if-. Strelcv'n
R.S.E, XXV, 469 c Fumagalli o.c., 14(11.
14 - LFZFI .FALF.M DF.I I N N ET - "Salvezza eterna" in amarico. 1888,
Moncullo (tip. svedcsr). C1 r. S. W right in Ethiopian Incunabula , pag. 70.
15 - REACIR KAL YET-ETTEKELELI YEIESUS KRESTOS TARIK -
Compendiu della vita di Gesu , in amarico, pagg. 174 . 1889, Keren, seconda
edit. (lip. lazzarista). Prescntc in Hello, archivio (lei Padri I.azraristi.
16 - FDIEL - Sillabario in lingua fire. 1889. Moncullo ( tip. svedesc ).
Cfr. Stielcvn R.S.E, XXV. pagg. 469: Fumagalli o.r., 1404, his.
17 - WENGHIEL. KEMCATBEIO KDDUS MARKOS - Vangelo di S.
Marco . 1889, Moncullo (tip. svedese). Cfr. Strelc vn R.S .E., XXV, pag. 469;
Fumagalli o.c., 1405.
18 - COMMEN 10 IN S. GIOVANNI - In linga atnaric a. 1889, Moncullo
(tip. sve(lesc). Cit..lwar sun -True u.c., pag. 38.
19 - MEZHALl. SF.WASEt: - Granini . ghe'cz in amarico. pagg. 336 1
1 - 16. 1889 , Moncullo (tip. svedcsc). Presente in Hebb, archivio dei Padri Laz-
zaristi. Clr. Wright in Ethiopian Incunabula, pap. 70.
20 - SUBAIE - Meditazioni per sacertloti. in amarico. pagg . 317. 1890,
Keren (tip. Iazzarista). Presente in Hebb, archivio dei Padri Larraristi.
21 - AKUET IE'I'F. KUERBAN - Messale in ghe ' ez, pagg . 172. 1890, Ke-
ren (tip . lazzarista ). Prescntc nella Forania di Segheneiti ( Asmara).
22 - SLLE AIMANOT KFRKI:R - Coot rov-ersia, in amarico, pagg. 146.
1891, Keren (tip. laz/arista). Presence in Hebb, archivio dei Padri Lazzari-
sti ed in Asmara. hiblioteca (lei Padri Cappuccini di Gagiret.
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23 - MEZHAFE \I}iKER - Consigli , in lingua amau -ica, pagg . 256. 1891,
Keren ( tip. lazzarisla) . Presente in F-leho, archivio lazzarista.
24 - PILGRIMS PROGRESS - 1892, Moncullo ( tip. svedese). Or.
Jwarson - Trop o x , pag. 38.
25 - MEZMURAT ZEDAWUI ' I' - Salterio. pagg. 336 . 1893, Keren (tip.
Iazzarista). Presente in Heho . a tchivio dei Padri Lazzaristi.
26 - MIi711AFF. KDDUS AI) I)IS KIDAN - \uuto Testa inento in lin-
gua Or 'onut. 1893, Moncullo (tip. svcdesrj. C l r. Wright in Ethiopian Incuna-
bola, pag. 71
27 - LFICE SCLI.A VIA - 1893, Moncullo (tip. s•cdese). CIr. Jwarson-
Ti'on o. c., pag. 38.
28 - L'IMMAGINE DI GESU' - In lingua ghe 'ez. 1894 , Moncullo (tip.
svedese). Ch..Itcarson-'Iroil o.e., pag. 38.
29 - GIALKEBE BFRSISA HNNES MIX ' IAFF. Zt BISU BERSI SENDS
AFUN OROMO'I-- The oronur spelling hook. 1894, Moncullo ( tip. s'edese).
Or Strelccn in R.S.F., XXV , part. 469.
30 - KA'I'EKISMOS - Catechismo . 1895, Moncullo (tip. svedese). ('[ r.
Stt'clcvn in R.S.E.. XXV, paw. 470.
31 - DF:GFIM KI I)DUS KIl I'AB - Storia Sacra . 1895. Moncullo (tip.
svedesc). Or. Strelc} n in R.S .li., XXV, pag. 470.
32 - CATECHISM - In lingua auna t ica. pagg . 16. Keren, tcrza
edizione ( tip. lazzarista ). Or. Slrelcvn in R.S.E ., XXV, pag . 471: Fumagalli
o.e., 1398, d. Un catechismo di pagg . 16, ma in lingua tigrina, stan)palo a
Keren c rilegato con l'incunaholo del n° 1, esemplare di Parigi.
33 - RF GISTRI di hattesinti dataui gia dal 1881, stampati dally tipo-
gialia di Keren, dai IT. Lazzarisli. Sono plesenti tin po dovunque nelle pat--
rocchie di antica londazione Iazzarista.
Inoltie si ha notizia delle seguenti opele:
GRA\t\IATICA ghe' ez - antarico:
DIZI(1\ARIO ghe 'ez - antarico;
GRA\IMATICA latino-amatico;
\UOVO TESTAMF:N'1'O.
F.ranu in ptoL•ctto ncl 1885 nella tipogialia di Keren dei PP . tazzaristi.
CIr. Annalcs o.e.. tnl L, pat. 24h.
C'ATFCI IISMO Dlii. CO\CII.1O DI'I'RFN"I'O - I;.ra in preparazione nel-
Ia lipogralia di Keren dei PP. Lazzaristi nel 1892. CIr. Annales u.e., vol. [.VIII,
pag. 273.
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